; 




LA REGINA DI FRANCIA 

E 

MADAMA ELISABETTA 



Digitized by Google 



Dìgitized by Google 



li REGINA B 




E 

MADAMA ELISABETTA 




1872 . 



Digitized by Google 



f 



Tip. dello SUbjliuHuto di Edoardo Scarogno 



Digitized by Google 





LA REGINA DI FRANGIA 

1 MADAMA ELISABETTA 



li processo di Luigi XVI fu assistere al doloroso S] iet- 
ti colo della vecchia monarchia francese, trascinata nella 
sua raduta dai suoi propiii falli e dalle sue proprie de- 
bolezze , del pari almeno che dai delitti dei suoi nemici ; 
il processo de 'duo ultimi martiri della reai famiglia svolge 
nn quadro più maestoso e piti commovente , quello delia 
virtù fatta più grande dall' energia, cui un'empia violenza 
abbatte, ma non avvilisce. 

È l'ultima regina di Francia e la sorella di Luigi XVI, 



che ssa d’Austria, figlia dell'iinpcratore di Germania Fran- 
cesco l’rimo e di Maria Teresa, era nata a Vienna, il 2 
novembre 1755. 

Elisabctta-Mnrin-Filippina-Elena di Francia, figlia del 
Delfino Luigi e di Maria Giuseppina di Sassonia, era nata 
a Versailles, il 23 maggio 1761. 

La principessa francese ero stata affidata, al pari della 
sua sorella maggiore , donna Clotilde , alle curo della si- 
gnora di Harsun , donna anstera , di tina ombrosa pioti , 



. . . I cariteli'.' i ai tui’iauo « VaiaU ^riiiabO! « — Bene! Evviva la regina! (pag. 5). 



Madama Elisabetta, lo cui ammirabili morti illustrano e san- 
tificano la spirante monarchia. 

Il delitto giuridico del 21 gonnaio 1793 si trae dietro, 
come una lugubre scorta, qnesti altri due delitti ; ma que- 
sti due grandi caratteri di donne meritano nno stadio sepa- 
rato, e so riuniamo queste due figure in uno stesso qua- 
dro, si b perché le gradazioni di tinta che le caratteriz- 
zano, risaltino anche maggiormente mediante il confronto. 

Maria-Antonictta-Giuseppa-Giovanna di Lorena, arrida- 
li MOUIA DI FRANCIA, ICC. — 1. 



rigida, fanatica del passato e diffidente del presente. 

L’ arciduchessa austriaca aveva avuto a precettore un 
prete francese, l’abate di Vermond, uomo spiritoso, sarca- 
stico, scettico, passato maestro nell'arte dei motti frizzanti, 
un vero Chamfort in sottana nera. 

Queste due educazioni cosi dissimili, avevano prodotto 
frutti stranamente diversi per succo, colore o profumo. 

Se Madama Elisabetta non dovova essere, come sua so- 
rella Clotilde , collocata da nn papa nella schiera dell* 
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2 LA SMINA DI V fi ANCIA 

bette, offri però il piò perfetto modello delle virtù cri- 
stiane, nella dissoluta oorte di Luigi XV. Quel carattere 
aspro , teso e stantio della signora di Marsan , era stato 
per Madama Elisabetta un felice riscontro. Questa nipote di 
Luigi XV richiamava alla memoria, sino della sua più te- 
nera infanzia , con i suoi trasporti , con la sua alterezza . 
l’indole del dnca di Borgogna, il cui sangue generoso le 
scorrerà nelle rene; al pari di lui dura, impetuosa, in- 
capace di tollerare la benché minima resistenza, spesso 
feroce , sono le proprio parole di cui Saint-Simon , quel 
gran pittore, si serre per tracciare il ritratto dell’aro, ella 
fu, al pari di lui, domata, non giù dalle pazienti lezioni 
di una Cherreuse, d'un Beaurilliers , di un Fénelon, tre 
dolci e persuasive virtù, ma dalla rigida virtù della im- 
peccabile signora di Marsan. 

In tal guisa , la principessa francese, cresciuta a brevi 
passi dai vizii i più sfrontati, fu educata come una santa 
dei tempi andati, mentre la principessa tedesca, in mezzo 
ad una corte bigotta e sregolata, fu nutrita di uno spirito 
libero, di pensieri leggieri e mondani. 

Queste due buone, amabili e robuste indoli, attinsero, 
ciascuna, nei difetti stessi della loro educazione , qualità 
nuove, quelle appunto che dovevano raddrizzarle o com- 
pletarle. 

n buon senso, la rettitudine d' anima , 1’ ampia intelli- 
genza di Madama Elisabetta la salvarono dall'ebetismo delle 
pratiche religiose, e non ricavò dalla rigida religione della 
signora di Marsan che la inflessibilità dei principi ; il suo 
generoso carattere vi aggiunse la tolleranza, l’ardente ca- 
rità, la semplicità, il brio, e tatto questo nelle più giuste 
proporzioni, ma retrocedendo spesso alla istintiva violenza 
che dava a quel complesso di virtù un non so che di 
eroico. 

Maria-Antonietta conservò, della semplicità e bonarietà 
tedesche fra le quali aveva vissuto nei suoi primi anni , 
una gran lealtà, una sincerità di procedere, una ingenuità 
d'impressioni che addolcirono sempre, e spesso scusarono 
i suoi trasporti. 

Quando il 16 maggio 1770 , Maria Antonietta fu unita 
in matrimonio al Delfino di Francia, Madama Elisabetta 
non era per anche che una bambina, ma già si leggevano, 
sopra i lineamenti delie due principesse le qualità che 
le distinguevano. 

Maria-Antonietta, con i suoi occhi azzurri vivaci e par- 
lanti, col naso aquilino, la sua fronte diritta, i suoi ca- 
pelli copiosi e dorati, il suo labbro alquanto grosso e di- 
staccato, all’ austriaca, il suo incedere altero e vivo , an- 
nunziavano un temperamento ricco, nn’indole prodiga, piena 
di spirito, e che accoppiava, in un grazioso complesso, la 
nobiltà e la grazia, la petulanza o la dignità. 

Madama Elisabetta con i suoi occhi cilestri placidi, rifles- 
sivi, un po' tristi, eoo la sua bianchezza d'ascetica, il suo 
passo già posato, dava l'idea di un’ orfana (lo era da tre 
anni), destinata a vivere e morire nella quieta innocenza 
di un chiostro. 

La vita incominciò prima per l' una che por l' altra , o 
piuttosto si può dire che Madama Elisabetta visse fino alla 
fine in mezzo al mondo. 

Quanto alla Delfina, sappiamo quale l’avevano formata 
la natura e l’educazione, ora vediamo che cosa le riser- 
bava la corte di Luigi XV. 



HtnAUA ELISABETTA. 

Una prima sciagura, per l'orciduchesss, fu quella di Os- 
so re il pegno di una politica nuova, politica di circostanza, 
contraria alle tradizioni, antipatica agli istinti della Francia. 

L’alleanza con l’Anstris, necessitata forse dalle sciagu- 
rate imprudenze di Luigi XVI, dai disastri subiti da 
Luigi XV, sbalestrava il paese fuori delle sue vie naturali, e 
lo toglieva a quella grande politica seguita da Enrico IV, 
da Richelieu e da tutti gli uomini di Stato veramente 
francesi. 

Era un ritorno verso il passato, un matrimonio col fa- 
natismo e l'assolutismo. 

Maria Antonietta portò la pena delle antipatie che Ispi- 
rava il suo paese natio. 

Compito che fu questo matrimonio in mezzo ai tristi 
presagi di uno spaventoso uragano che scoppiò il 16 mag- 
gio, in mezzo ai presagi ancora più sinistri dello spaven- 
toso caso delle feste del 30 maggio, la giovine Delfina, 
protetta sulle prime dalla seduzione delle sue attrattive, 
vide presto legarsi contro di lei tutti i partiti, tutte le in- 
fluenze. 

Ella dava ombra all’Inghilterra ed alla Prussia, gelose 
della Francia e dell’Austria; ebbe contr’ essa le amba- 
scerie ed i loro potenti raggiri. Ella minacciava il eredito 
della Du Barry ; ebbe eontro di e’e l'ignobile favorita di 
cui le fu forza subire la vergognosa presenza c la gelosa 
rabbia. Ella inquietava le sorelle di Luigi XV, le signore 
Zie , sopratutto l' imperiosa Madama Adelaide, pnlzellona 
che ostentava importanza, abituata a comandare al re; 
Madama Adelaide fu la prima a chiamare Maria Antonietta 
l'austriaca, nome fatale, appellativo mortale. 

Il partito di quelle smorfiose, altere ed aride bigotte 
condannò, ad una voce, le graziose ed innocenti libertà 
della giovine sposa ; la semplicità, la bontà della corte di 
Vienna furono alla corte di Versailles tacciate d’impu- 
denza, di leggerezza, di civetteria. 

La signora di Marsan , la signora di Noilles e donna 
Adelaide, fanatiche d’etichetta e di riservatezza, calunnia- 
rono «ella giovine Delfina, nella futnra regina, il rìso, il 
frizzo , e la sottile arguzia. Quella scandalosa corte gridò 
allo scandalo. 

Maria Antonietta non trovò nemmeno un appoggio in 
suo marito. Allevato da un funebre stupido, il signor della 
Vauguvon, questo pedante in religione, questa monachella 
in calzoni neri, il Delfino, buono di natura sua, ma ecces- 
sivamente timido e irresoluto , nascondeva le sue man- 
canze sotto un velo di scortesia e talora anche di durezza; 
mente giusta, ma piccina, cuore eccellente, ma chiuso, 
temperamento freddo, il duca di Berry era, sui gradini 
del trono, una specie di borghese spostato. 

La Delfina si rifugiò nell' amicizia del conte d’ Artois , 
quello fra i suoi cognati il cui spirito e modi avevano con 
i suoi maggiori punti di contatto ; si rifugiò in mezzo ad 
alcune consorterie di donne, e si affezionò per 1' estrema 
vivacità dei suoi gusti, prima ad una Pecquigny, ad una 
Saint-Mdgrin, e ad una Cossi 1 ; in seguito, alla sentimen- 
tale signora di Lamballe ; e più tardi all' ambiziosa si- 
gnora di Polignac. Ma anche queste amicizie furono una 
disgrazia per Maria Antonietta. Le principesse e le re- 
gine non devono avere amici. 

Quando l'il maggio 1771, Maria Antonietta e Luigi XVI 
1 ascesero, ancor troppo giovani, sul trono di Francia, la 
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regin» eia giti, per molti, 1’ austriaca ; per il clero , per i 
gesuiti, por il partito inglese, per le bigotte, per le dis- 
solute era una nemica. 

Tutto le sì volti» contro, anche la doppieri» di sua ma- 
dre, Maria Teresa, la quale tradiva la politica d'alleanza, 
prendendo un brano della Polonia ; anche l'infame ambi- 
zione di Filippo d’Orldans, il quale trasformava i sotter- 
ranei del Palazzo Reale in segreto fabbriche d'impure ca- 
lunnie contro la giovin regina; anche quella lunga steri- 
lità, che tenne troppo a lungo Luigi XVI lontano da sua 
moglie. 

Il primo ministro del giovin re fu un Maurepas, crea- 
tura di donna Adelaide , perciò ostile alla regina , contro 
la quale inventò la perfida accusa, dipoi spesso ripetuta, 
di corrispondenze o di speranze antifrancosi 

Madre finalmente , il 10 dicembre 1778 , Maria Anto- 
nietta ebbe il dolore di mettor al mondo una femmina. 

Il 22 ottobre 1781, soltanto, ella diede alla luce un Del- 
fino, povera creatura gracilina, condannata già sin dal suo 
nascere. 

Questa insperata fecondità le guadagnò il tardivo amore 
di Luigi XVI, e l' influenza che le assicurò il suo nuovo 
titolo fn nn nuovo pericolo. 

L'accusarono di governare il re, lei cui la politica ri- 
pugnava. 

Nel 1785, l’orribile imbroglio della Collana, trovò pronte 
le ingiustizie della pubblica opinione. La stupida ambi- 
zione e le colpevoli speranze di un Iloban dieder colpo 
alla calunnia, e, sin da quel giorno, la coalizione dei ne- 
mici della regina compilò apertamente una lista di pre- 
tesi amanti di Maria Antonietla, un Ferreo , nn ingrato 
Besenval, nn Lauzun, rozzo stupido, duramento respinto 
da lei 

Nel 1787, la regina, mercè tante pazienti inimicizie, era 
già irremissibilmente impopolare. 

Se neciva, la folla accoglievela con quel significante si- 
lenzio, che non ò sempre la giusta lezione ai re. 

Non trovava piò, nei giardini pubblici o per le vie, quei 
duecentomila amanti Colla rogina che in altri tempi le 
mostrava il generale Brissac. 

Aveva perduta una figlia; il Delfino sembrava visibil- 
mente destinato ad una fine precoce ; Madama reale e il 
giovin duca di Normandia, deplorabili avanzi di una schiatta 
già condannata, portavano già stampata salte loro infantili 
serie fronti l’ impronta della riflessione e la serietà della 
sventura. A Trianon, teatro nn tempo di innocenti passa- 
tempi, rimproverati come delitti, ora si piangeva. 

Madama Elisabetta, subendo dapprima l'influenza della 
signora di Marsan e delle signore Zie, avea provato per la 
regina poca simpatia. 

La sventura che già incominciava a dar segni di vita, la 
ravvicinò a lei. 

• — Venite, le scriveva Maria Antonietta, dopo la morte 
di sua figlia, piangeremo insieme ani mio povero angio- 
letto... Ho bisogno del vostro cuoro per consolare il mio. > 

Madama Elisabetta non fu sorda a questo appello. 

Amante della solitudine e della modesta carità, la so- 
rella di Luigi XVI fn, per »ua cognata, un’ ottima mae- 
atra di pia rassegnazione. 

Qaeste dne donne, cui avevano cercato di allontanare l'una 
dall'altra, si resero a poco a poco una intiera giustizia. 



fi 

La regina ammirò le dolci virtìi di quella santa fan- 
ciulla, che le prodigò, dal canto suo , tutti i riguardi do- 
vuti alla compagna del buo re, alla madre dei figli della 
reai casa di Francia 

Madama Reale, piò tardi madama duchessa d' Angoli- 
léme, ispirava sopratutto a madama Elisabetta una tenera 
affezione, e la zia, già consacrata al celibato dalla sua 
indole o dalle sue abitudini, riversò su quella seria gio- 
vinetta, destinata a tante e si dure prove, quella istintiva 
passione di miternità che ogni donna giovine racchiude 
in cuore. 

Frattanto, già si avanzava quel grando fatto chiamato 
la Rivoluzione francese. 

Queste due donne ne indovinarono molto prima l'estre- 
ma gravità, ne compresero il segreto, ciascuna a loro molo. 

Il buon senso di Maria Antonietta le aveva svelato i 
falli di un Maurepas, l’ inanità delle immature riforme di 
nn Necker o di un Turgot, il vuoto di nn brillante o leg- 
giero (Monne. 

Le furono iogiu3tamente apposti tutti gli errori che 
ella dovette subire. 

Lomenie do Brienne, elevato mercè la sua influenza, 
riuscì incapace come tutti gli altri; ascrissero a delitto alla 
Regina le di lui presuntuose debolezze , nò le seppero 
alcun grado di aver saputo sagrificare coraggiosamente 
la sna creatura. 

Ella appoggiò lealmente Necker, senza però credere alla 
sua panacea politica. 

Dal canto suo, madama Elisabetta, in una posizione piò 
indipendente, giudicava con anche maggior severità le 
innovazioni politiche. 

All'epoca della convocazione dell'Assemblea dei notabili, 
ella scriveva (ló marzo 1785): 

* Che cosa farà questa fumosa Assemblea ? Nuli' altro 
che far conoscere la posizione critica in cni siamo. Il Re 
ò di bnona fede nei consigli che chiede loro; lo saranno 
eglino altrettanto in quelli che gli daranno* 

< Non lo credo. 

< lo ho poca esperienza, e la tenera affezione che nu- 
tro per mio fratello mi costringe solo essa ad occuparmi 
delle suo cobo, molto piò serie di qnanto noi comporti la 
mia indole ; ma non so, mi pare che segniamo nna linea 
di condotta affatto opposti a quella che bì dovrebbe seguire. 

« D'altra parte, ci vedono troppo davvicino ; tal cosa 
ha maggiori inconvenienti per coloro che vivono nella 
provincia lontane piò che per Parigi, dove le scene, va- 
riando ad ogni istante, lasciano poca impressiono. 

< Ma quando i deputati torneranno allo loro case, che 
diranno di noi? 

• Ahi ae almeno rendessero giustizia al cuore del Re ; 
se capessero apprezzare il suo amore per il popolo; ma 
il male colpisce più del bene ... Ho un presentimento che 
le cose volgeranno al mate. > 

Dopo lo sfratto del Parlamento , madama Elisabetta 
disse, con la stessa sienrezza di vedute : 

« È d'nopo che il Parlamento abbia motivi segreti. 11 
Re, che gli indovina, ha osato crudelmente con loro, e in 
ciò pcn ha fatto che qnanto fecero i suoi predecessori. 
Ma Quello che è buono quando si è saputo ispirare un 
profondo rispetto, è pericoloso in una diversa posinone. » 

E piò lungi ; 
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« La Regina non osa più andare a Parigi spesso come 
una volta; non ve raccolgono più come pochi anni or sono. 

« Ultimamente sono stata con lei; ho udito alcuni 
mormorii. L'accusano di quanto accade. Il male si è che 
ella dà consigli analoghi al suo carattere , e il Ile li se- 
gue, ma la Sua bontà gV impedisce di farlo con quella 
energia che sarebbe necessaria. 

« Mi pare che del governo sia lo stesso come della 
educazione : non bisogna dire Lo voglio che quando si è 
sicuri di aver ragione. Ma quando si c detto, non si dece 
mai ritirarsi da quanto ci siamo prescritti. 

* Credo che mia cognata si comporterebbe in questa 
guisa. Ma ella non conosce per anche l'anima di mio fra- 
tello, il quale ha sempre paura cT ingannarsi , e che , 
passato il primo impeto , non è più tormentato che dal 
timore di aver commesso un ingiustizia... Quello che il 
Ite farà per clemenza , diranno che lo ha fatto per paura, 
perchè non gli renderanno la giustizia che si merita. 

« Per me, che leggo nel suo cuore, so bene che egli 
altro non ha in mira cho il bene del suo pepilo. > 

Sarebbe impossibile definire con maggior giustezza e 
perspicacia quella condizione di cose gravide di pericoli, 
quei due caratteri del Re e della Regina, I nno sommesso 
e pieno di energia, l’altro impotente nella Bua forza e pa- 
ralizzato in ciascuno de’ suoi slanci. 

Quando il 4 maggio 1789, gli Stati Generali si aprirono 
a Versailles, la plebe salutò la Hegina con le insolenti 
grida di : Viva il duca d’Orlóans t 

Laonde, fu col nome di un principe del sangue che fu 
inflitto il primo pubblico oltraggio alla Keginu di Francia. 

La Rivoluzione incominciava dalla Corte, e la società 
del Palazzo Reale, composta d'ambiziosi intriganti, i 13i- 
ron, i Li&nccurt, i Sillery, i Laclos, i Genlis; la società 
del Tempio, ove regnava il principe di Conti ; il salone di 
Monsieur; il salone delle signore Zie; quelli di Necker 
e di Lafayette ; tutte le prime famiglie della nobiltà, Ro- 
ba n, Noailles, Montraorency, Clermont-Tonnerre, La Ro- 
chefoucauld, Coigny, Crillon, di Pois : tutti facev&n lega 
contro la Regina. 

Ed ella perdeva persino l’&micizia del conte di Artois, 
il quale accusavaia di voler introdurre novità, come gli 
altri accusavanla di resistenze all’ idee del giorno. 

La dicevano pr* di tortamente devota agli interessi del- 
l’Austria, e Giuseppe li, suo fratello, la rimproverava, a 
giusto titolo, di abbandonarlo nelle sue follie di conquista 
contrarie all’ interesse della Francia. 

Mai si ebbe l’esempio di una più universale e più fa- 
tale ingiustizia. 

Siccome questa mortale accasa, lanciata contro il pa- 
triottismo della Regina, formerà in seguito il fondo del 
buo processo , giova confutarla aranti mediante prove ir- 
refragabili. 

Sino dal 1784, Maria Antonietta declinava, con queste 
nobili parole, le imprudenti esigenze di suo fratello: 

« Non faccio voti così ardenti per alcuno quanto per 
voi; ma capirete come oggi io non sia libera nelle cose 
che riguardano la Francia. Probabilmente, mal mi inco- 
glierebbe ad immischiarmene, sopratutto sopra una cosa 
che non è accetta al Consiglio. Finalmente, mio caro’ fra- 
tello, io adesso sotto Francese prima di essere Austriaca. > 

Era naturale che la Rivoluzione accogliesse con una 



cieca passione tutte le calunnie con cui i raggiri di corte 
avevano allacciata la Regina. 

Gli uomini nuovi sentivano che quella energica donna 
era per ©bsì l’unico pericolo. Costei non avrebbe abdicato 
e non avrebbero trovato, in quell’anima intrepida, la 
debolezza cho doveva trarre il misero Luigi XVI ad ab- 
bandonare il suo trono brano a brano. Costei non avrebbe 
diviso le illusioni ebe sempre rialzavano il capo, non avreb- 
be provato le eterno esitanze del Re. 

Dopo la presa della Bastiglia, e quando fu organizzata la 
dissolvente anarchia degli ultimi giorni del 1789, fu con- 
tro la Regina che la stampa scatenata diresse le sue piu 
atroci ingiurie, e già fin d’ allora lo sue minaccio. 

Madama Elisabetta vedeva, in qnell’istante, le cose nel 
suo vero aspetto al pari della Regina ; ma il suo eroico 
cuore, guidato da principii assoluti ed inflessibili, indicava 
a tutti i mali della monarchia un rimedio che non avrebbe 
voluto per anche consigliare colei cho la Rivoluzione giu- 
dicava già così male. 

La sorella di Luigi XVI scriveva in tal guisa: 

« Tutto va di male in peggio ; il Re solo sembra con- 
tento della piega che pigliano le cose; pochi sovrani lo 
sarebbero nei suoi piedi. Ma egli ha, con tutte questo 
cose, un modo di vo lere fortunatissimo per lui. 

« Gli avvenimenti avendo presa una così sinistra dire- 
zione, al punto in cui siMmo, sarebbe troppo pericoloso 
r indietreggiare... 

« Non mi dissimulo punto che la monarchia non po- 
trebbe tornare al suo primiero splendore che mediante un 
colpo energico. Mio fratello nou lo farà, e certamente io 
non mi farò lecito di consigliarglielo. > 

Alla presa della Bastiglia, madama Elisabetta andrà 
amhe più oltre; ella dice: 

« Se, adesso, il Re non ha la severità necessaria per 
far mozzare almeno tre teste, tutto è perduto. » 

Non giudichiamo con troppa severità colei che parla in 
tal guisa. Mettiamoci al suo posto. Pilla non vede la ri- 
voluzione che dal pnnto di vista delle tradizioni della 
vecchia monarchia. Per lei non esiste diritto che all'om- 
bra del trono ; la fedeltà al Re è il solo dovere da com- 
piersi. Chi se ne allontana *e un traditore , un eretico 
Qnesto non è fanatismo, non è crudeltà ; non ci fu mai 
anima nè più dolce nè più umana: è logica. 

Più tardi, madama Elisabetta, prendendo in orrore tutti 
i tradimenti che circondano il monarca, non vedrà 
lui che un solo partito da prendere : montare a cavallo 
fare un appello alla Francia, e prevenire con un atto di 
salutare energia molti delitti. 

Viene il 5 ottobre, quella giornata diretta contro la 
Regina. 

Madama Elisabetta abitava allora la sua quieta abita* 
zione di Montreuil. Accorre a Versailles a dividere i p«' 
ricoli che minacciano la reai famiglia. 

Parigi, suscitata da Mirabcau, che chiede l’inviolabilità 
del Re solo, marcia contro la regia dimora ; un’ onda di 
plebe awnazzuta, armata di picche e coltelli, si spande 
por le vie e viali del castello, gridando con urli selvaggi 
di voler le budella della Regina. 

1 ministri, i deputati, il Ite ondeggiano incerti fra la 
fuga ed una mortale rassegnazione. La Boia Maria Anto- 
nietta parla di resistenza. 



LA REO INA Ut FRANCIA E MADAMA ELISABETTA. 



« — Vengono a chiedere il mio capo, esclama, vedendo 
che nulla puh ispirare al deboi monarca una energica ri- 
soluzione ; ebbene ! imparai da mia madre a non temere 
la morte, e l’aspetterò con fermezza. 

La notte passa in orribili ansie. 

Al primo albeggiare, incomincia il massacro di alcune 
guardie fedeli, rimaste ai liancbi del re. 

La reai famiglia è radunata; aspetta la sua sorte da 
quella moltitudine feroce, traviata. 

Alcune grida furibonde chiamano fuori la Regina; ella 
si presenta, con tal maestà, con et altero coraggio, che i 
carnefici si turbano, ammirano, e, vinti, gridano: 

« — Bene! Evviva la regina! » 

Madama Elisabetta aveva consigliata la partenza, ma 
non la fuga, nna partenza coraggiosa, con la spada in 



Antonietta, questa nobil creatura provava la più viva onta 
a vedere il Kc abbassarsi sino a capitolare con i suoi 
carnefici. Ella lo dissuadeva dall’umiliarsi sino al punto 
di comparire nell' Assemblea. 

Luigi XVI si umiliò. 

Bisogna sentire Madama Elisabetta parlare di quella 
seduta del i febbraio 1790: 

• Dopoché il Ite ha fatto quel passo, che lo mette, di- 
cono, alla testa della Itivolnzione, e che, a parer mio, gli 
toglie quel po’ di corona che egli aveva ancora, l'Assem- 
blea non ha pensato a far nulla per lui... Le follie si av- 
vicendano, e non ne verrà certamente alcun bene. » 

« Bisognava aver fermezza, ripeteva eziandio, bisognava 
affrontare i pericoli; ne saremmo usciti vincitori. * 
Altrove ella dice apertamente l’ultima parola della sur 




« Rapirmi mio tiglio l «clamo, no, non ó possi bile. (pag. 8). 



pugno, che avesse resa alla monarchia la sua indipendenza. 

Non fu ascoltata al perì della Kegina. Potè , almeno , 
salvare dal furor del popolo qualcuna delle eroiche guar- 
die del corpo. 

Poche ore dopo, il He e la reai famiglia erano prigio- 
nieri della plebe, e Luigi XVI non lo comprendeva ancora. 

« Mio fratello non lo crede, scriveva l’8 ottobre Ma- 
dama Elisabetta ; ma a suo tempo lo vedrà... la Kegina 
ha spiegata gran fermezza di carattere. » 

Queste due donne, al presente, erano in realtà tutta la 
monarchia. 

Guardata a vista da insolenti nomini, esso li costrin- 
gevano a faria di dignità, a chinare gli occhi dinanzi a loro. 

Madama Elisabetta spingeva il coraggio Bino al disprezzo. 
Meno prudente, meno esperta, più inflessibile di Maria 
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politica: a Io riguardo la guerra civile siccome neces- 
saria. 

« In primo Inoge, io credo che olla esista, perchè, ogni- 
qualvolta un regno è diviso in due partiti, quando il par- 
tito più debole non ottiene salva la vita che a pattò di 
lasciarsi- spogliare, mi è impossibile chiamar ciè con altro 
nome che con quello di guerra civile. 

< Di più, senza dì ciè l’anarchia non potrà mai aver 
fine; più si tarderà, e maggiore sarà il sangue sparsa. 

a Tale è il mio principio; s'io fossi re sarebbe la mia 
guida. » 

E chi sa ebo cosa sarebbe accadute se Madama Elisa- 
betta o Maria Antonietta si fossero chiamate Luigi XVI T 

La Kegina, appena scongiurate il pericolo, si mostrava 
più donna; perocché era madre. 
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« Voi parlate del mio coraggio, scrive?» alla duchessa 
di Polignac... Se il mio cuore non fosse unito con si forti 
vincoli a mio marito, ai miei figli, ai miei amici, brame- 
rei soccombere. Mn voi altri mi sostenete; devo all’ami- 
cizia vostra anche questo sentimento. Ma io vi porto di- 
grazia a tutti, e le vostre pene vi derivano da me e per 
causa mia. > 

In ciò havvi qualcosa di meno virile, ma di più com- 
movente della mistica energia di madama Elisabetta. 

La Regina aveva eziandio un più duro compito da ese- 
guire. Le faceva d’uopo, ogni momento, volere per quel 
misero Re, sventar cabale, cercare amici , scongiurare 
l’ imprudenza degli zelanti , smascherare gli ambiziosi, 
riscaldare i tiepidi. 

Un giorno, le fu d’ uopo scendere sino a sedurre quel- 
l f odiato Mirabeau, l'organizzatore delle giornate d’ottobre. 
Ella lo sedusse, ma senza però fondare serie speranze su 
quel tribuno prodigo, su quel mostro , com’ella lo chiamava 
nel suo terrore donnesco, su quell’insensato che si credeva 
abbastanza forte da poter rialzare ciò eh’ egli aveva at- 
terrato. 

H viaggio a Varennes non ebbe altro effetto che quello 
dì maggiormente stringere la prigionia della reai famiglia; 
la Regina fu messa sotto vigilanza nella sua stanza. Ogni 
giorno arrecava una nuova umiliazione a Luigi XVI, che 
vi si prestava con una specie di fiducia infantile, sempre 
delusa, e sempre rinascente. 

Madama Elisabetta non credeva più; ella aveva veduto, 
con un vivo dolore, con un generoso sdegno, la religione 
perseguitata e tradita da alcuni dei saoi ministri, e ab- 
bandonata dal Re. 

Ella diceva nel sno semplice e rozzo linguaggio: 

« I tristi si divertono alle nostre spalle; i buoni sono 
stupidi. La Francia è prossima a perire. Dio solo può sal- 
varla!... Ah ! se voIcbbo fare un miracolo in favor nostro! 
Ma lo meritiamo ? » 

Non fa d’ uopo, da queste linee, veder nella sorella di 
Luigi XVI una bigotta monachella, ostinata nella sua se- 
greta brama di veder spazzato via quanto minaccia la re- 
ligione e la monarchia. Ella anzitutto ò francese. 

« Felice, ella sciama, colui che può essere indifferente 
ai mali della sua patria, e di quanto si ha di piu caro! > 

Ella non crede ai benefizi della rivoluzione ; ma chi po- 
trebbe fargliene rimprovero? Ella non ò tenuta ad am- 
mirare quella libertà che caccia in prigione il rappresen- 
tante dell’ autorità, l’eletto da Dio per governare la Fran- 
cia. E questo, non lo dimentichiamo, fe quello che è per 
lei Luigi XVI. 

Ecco perchò ella ha voluto dividere i pericoli di suo 
fratello, il quale per lei rappresenta la Francia ed il 
diritto. 

Venti volte le h&Dno offerto di andare a raggiungere 
le Principesse, che hanno passata la frontiera ; ma lei 
vuol vivere e morire al fianco del suo re. Il buo marti- 
rio sarà tanto più ammirabile in quanto che sarà più 
volontario, e quanto minori saranno state le illusioni di 
lui sulla fine di quelle cose. 

Quanto alla Regina, eli’ ha ben altri doveri da com- 
piere, non meno grandi por essere nocessarii. La reli- 
gione la sostiene, senza accecarla di speranza. 

Una stampa infame, che cerca uccidere mediante l’ol- 



traggio, l’addita allo scherno del popolo come una baga- 
scia, a cui bisogna colar piombo fuso nelle mammelle. 

Duport du Tertre , ministro del Re, guardasigilli, dice 
apertamente che s’ egli si opporrà a lasciar processare il 
Re, non lo farà ove si tenti di processare la Regina. 

Maria Antonietta lo bo, e i suoi biondi capelli imbian- 
cano a ciocche. È lei che sbriga gli affari di Stato di tutti ; lei 
che corrisponde con l’estero, e con qual dignità, con quale 
intelligenza da nomo di Stato, con quale patriottismo, la 
Corrispondenza segreta con Leopoldo II, Burke e tanti 
altri, lo ha ad esuberanza mostrato. 

Se madama Elisabetta chiama i soccorsi armati dello stra- 
niero, la Regina li respinge; ella vorrebbe non dover la 
sua salvezza che a Franoesi , & Girondini, a Barnave, a 
Lameth, a Duport. 

La diplomazia le consiglia di spingere il re a ri fintare 
la Costituzione ; ella non lo vuole. E frattanto non si 
dissimula che la monarchia non ha più un amico, Ò tra- 
dita da tutti, e che non resta altro che ricorrere alla guerra. 

Ma che fare con un uomo qual era Luigi XVI ? 

Nessuno meglio di Maria Antonietta ha dipinta quel- 
l’ indole onesta, molle, dubbiosa, instabile. 

« Voi conoscete l’uomo con cui ho da fare; mentre 
lo credete persuaso, una parola, un discorso lo fanno cam- 
biar d’idea senza ch’ei se ne accorga. Gli è perciò che 
molte cose non sono da imprendersi. » 

D’altra parte, il Re deve risparmiare alla Francia, «a 
rischio della sua corona e della sua vita, * le due grandi 
sciagure : la guerra all’ estero e la guerra civile. 

■ La gnerra civile non pnò rimediare a nulla, e deve 
anzi cercare di distrugger tutto. » 

La guerra all’ estero sarebbe guidata da principi che 
entrerebbero in Francia « con la sete di altre vendette 
che non quelle delle leggi. » 

Quello che chiede Maria Antonietta all’ Europa , è nn 
esercito sulla frontiera, è una dichiarazione collettiva delle 
potenze in favore della monarchia e contro la Repubblica. 

Illusione se vuoisi, ma illusione di un'anima grande e 
sincera. 

Proseguiamo il parallelo fra le due nobili donne di oui 
ci occupiamo. 

Madama Elisabetta aspetta tutto dai Condd, dal conte 
d’ Artois , animo cavalleresco , ma frivolo. La Regina 
condanna anticipatamente un tentativo degli emigrati. 

« Se gli emigrati rientrano in Francia armati , tutto è 
perduto, e sarebbe impossibile il persuadere che noi non 
siamo di connivenza con loro. L' esistenza di un esercito 
di emigrati sulla frontiera basta eziandio a nutrire il fooco 
e fornir alimento alle accuse contro di noi ; mi pare che 
nn congresso darebbe modo a tenerli a freno. » 

Mentre la Regina cerca una via di scampo fra il patriotti- 
smo e la necessità della legittima difesa, mentrechè, strano 
contrasto, la dolce vergine di Montreuil consiglia i partiti 
violenti, si stanno preparando la giornata del 20 giugno 
c del 10 agosto. 

Il 20 giugno , la plebe schiamazzante mette in capo il 
berretto tobso alla Regina e ai Delfino. 

• Vi ho forse fatto del male ? risponde dolcemente Mu- 
| ria Antonietta alle masse che la insultano; vi hanno io- 
j gannata... lo sono Francese... Era felice quando mi ama- 
' vate ! • 
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In quel giorno, l'insolente ed impotente IVtion pre- 
tende proteggere il Be, lascia capire che se la Kegina non 
à rispettata, Pilato si laverò le mani. 

Fino da qnell' istante, la reai vittima non pub nemmeno 
mostrarsi più alla finestra, fa prendere 1' aria ai suoi cari 
bambini, senza esporli, insieme a lei, agli schiamazzi, alle 
minaoce. 

Il IO agosto, la rivolta è accanita contro le Tuileries. 
Invano la Begina cerca di trarre da suo marito qualche 
scintilla di energia; ella vuol farsi inchiodare alle mura 
del suo palazzo, piuttosto che darsi in mano ai suoi car- 
nefici. 

Il Re cede sn tutti i pnnti , si reca all' Assemblea , e 
questa pronunzia la sospensione del rapo del potere ese- 
cutivo, mentre la plebaglia canta al di fuori osceni ri- 
tornelli. 

Il 111 agosto, la monarchia ha cambiata la prigione 
delle Tuileries con la prigione del Tempio. 

Qui, le parti cambiano. Tutto è perduto, la fine già si 
prevede ; la Begina si ribella alla sua sorte, mentre mada- 
ma Elisabetta si rassegna dolcemente e quasi allegramente. 
La costei pietà ò d* alta sfera , forte nel dolore come 
nella lotta, militante al bisogno, ma semplicemente e di- 
gnitosamente rimessa in Dio. 

Il 20 giugno, ella fu intrepida dinanzi alla morte; ma 
non tremò che per i suoi. Ci fu un momento in cuil’av 
vortirono che una massa di quegli energumeni s’inoltra- 
vano Terso di lei, avendola presa per la Begina: 

« Ah I Dio lo volesse ! ■ sciamò con un trasporto di mi- 
stica gioia. 

Ella disarmò uno degli sssassini con queste semplici 
parole : 

« Signori, potreste ferire qualcuno , e ne provereste 
rammarico. * 

Sino dal 10 agosto, la Rivoluzione chiodeva le toste dei 
prigionieri. 

• Soldati della patria, gridava l’atroce Prudhomma, fra 
tutte le vittime accumulate, non vi siete accorti che ve 
ne mancano due per rendere questa giornata la piò frut- 
tuosa e la più memorabile della rivoluzione?... Luigi XVI 
vive ancora ; la sua complice respira... Restituite alla giu- 
stizia la sua preda: non tardiamo oltre a liberare la pa- 
tata e il mondo da due mostri troppo a lungo impuniti !.. 
Popolo! quanti frequentavano il castello delle Tuileries, 
quanti corrispondevano con quella caverna di briganti, sono 
incapaci di tornare alla virtù... Per non dover tornar da 
capo con l' idra, bisogna abbatterne tutte le teste con un 
colpo solo. > 

Il 17 agosto, incominciò la lunga serie di torture in- 
flitte alla reai famiglia. La separarono da alcuni amici 
che l'avevano seguita sotto i catenacci del Tempio. 

Kò andò guari che la ghigliottina e la picca degli as- 
sassini inaugurarono i supplizi dei realisti fedeli ; le te- 
ste di La Porte e di Du Rosoy caddero, ed un pubblico 
gridatore fece giungere questa notizia ai prigionieri del 
Tempio. 

La testa della signora di Lamballe fu portata in giro 
nel cortile della prigione -, Madama Elisabetta e la Begina 
poterono udire le grida di gioia dei massacratori di set- 
tembre. 

« Madama Veto ballerò... Bisogna strozzare i lupicini, • 
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gridavano alla regina i suoi orribili custodi. Il portinajo 
Rochet lanciat a (era la sua espressione), ogni sera, una 
fumata della sua pipa in faccia a quella Elisabetta che 
non voleva salutarlo. 

Costei serviva il Be ed il Delfino con una inalterabile 
serenità. 

Alcuni commissarii della Comune si fecero a togliere 
ai prigionieri gli istmmenti taglienti che avevano in loro 
possesso-, tolsero loro coltelli, lime da unghie, rasoj. 

• Bisognerebbe eziandio, disse la Regina con stizza, 
togliere gli aghi, perchò essi pungono vivamente. > 

Uno sguardo e un sorriso di Madama Elisabe ta calma- 
rono quell'impeto. Pochi giogni dopo. Madama Elisabetta 
riassettava l’ abito del Be ; non avendo cesoje per tagliare 
il suo filo, lo tagliò con i denti. 

« Qual contrasto ! sciamò Luigi XVI commosso : non 
vi mancava nulla nella vostra bella palazzina di Mont- 
treuil. » 

« Ah ! fratei mio, rispose Madama Elisabetta, posso ram- 
maricarmi di nulla quando divido la vostra sventura? > 

Non descriveremo in questa storia puramente giudizia- 
ria, tutte le vessazioni, tutti gli oltraggi, tutte le perse- 
cuzioni di cui si compose il lungo martirio della reai fa- 
miglia ; ma diremo , che tutti le sanno , tutti le indovi- 
nano, le angoscio della Begina durante il processo del re, 
quelle notti d’insonnis, quelle mortali inquietudini durante 
l’assenza del marito che la plebe avrebbe forse massa- 
crato per via, la benedizione suprema di Luigi condannato 
a morte, la notte orribile del 20 gennajo, e quel giorno, 
piò orribile ancora, in cui giuliva salva d’ artiglieria, e 
fanatiche grida, e danze di cannibali fecero palese alle 
prigioniero del Tempio che avevano perduto un marito, un 
padre, un fratello, un re. 

< La Begina conserva sempre delle speranze, che io 
credo molto illusorie, > scriveva madama Elisabetta, il 10 
dicembre 1792. 

Siccome ella bì aspettava a tutto, il suo dolore fu più 
rassegnato di quello della Kegina. La religione la soste- 
neva; aveva dato al Re il suo confessore irlandese Ed- 
geworth di Firmont, ed ebbe la consolazione di sapere che 
quel degno confidente dei suoi pensieri si puri aveva ac- 
compaguato il figlio di san Luigi fino a quel patibolo san- 
tificato da una tal morte. 

Madama Elisabetta si rifugiò fra le braccia di Dio verso 
il quale era volato suo fratello ; la Regina non ebbe sulle 
prime questo conforto dei santi , si sprofondò in una 
cupa disperazione. 

La Delfina ci dipinge sua madre in quei giorni di ab- 
bandono al dolore : 

« Nulla valeva a calmare le angoscie di mia madre -, 
le si era fatto indifferente il vivere o il morire ; ci guar- 
dava talora con una pietà che faceva sussultare. Fortu- 
natamente il dispiacere aumentò il mio male, il che la 
cccupò. • 

La diserzione di Dnmouriez fece chiudere anche più 
strettamente le prigioniere. Un muro sorse fra i loro oc- 
chi ed il giardino ; alcune gelosie, in cima alla torre, si 
frapposero alla loro vista. 

Un miserabile carceriere, certo Tison, fece aggravare 
quelle precauzioni, accusando la Begina e Madama Elisa- 
betta di mantenere corrispondenze al di fuori. 



Digitized by Googl 



8 LA REGINA LI FRANCIA 

Qui leggiamo il raccosto della Delfina : 

« Per darne la prova, egli disse che una sera , a cena, 
mia madre, traendosi di tasca il fazzoletto, lasciò andare 
a terra un lapis; che un'altra volta, nella stanza di mia 
zia, aveva trovato ceralacca e penna in una scatola. 

< Dopo questa denunzia, che egli firmò, chiamarono sua 
moglie, la quale ripetè la stessa cosa; ella accusò varii 
municipali, assicurando che avevamo tenuto corrispondenza 
con mio padre dnrante il suo processo, e denunziò il mio 
medico Brunier, che mi curava pormele ai piedi, come 
quegli che ce ne dava le notizie; firmò il tutto, trattavi 
da suo marito, ma si ebbe poi molto rimorso. 

• Questa denunzia fu fatta il 19 aprile; ella vide sua 
figlia il di dopo. 

• Il 20 alle dieci e mezzo di sera, mia madre ed io ci 
eravamo allora allora coricate, quando giunse Hebert con 
vari altri municipali , ci levammo precipitose. 

« Essi ci lessero un decreto della Comune che ordinava 
di frugarci a discrezione, il che fecero esattamente fino 
sotto le materasse. Il mio povero fratello dormiva, lo 
strapparono duramente dal suo letto per frugarvi den- 
tro ; mia madre lo prese fra le sue braccia, tutto intiriz- 
zito dal freddo. 

■ Tolsero a mia madre un indirizzo di mercante che 
ella aveva riservato, un bastone di ceralacca che trova- 
rono da mia zia, e mi presero un sacro Cuore di Gesù 
ed una preghiera per la Francia. • 

Di questa perquisizione ne fu fatto processo verbale. 

Il 23 aprile, nuova perquisizione, nuovo processo ver- 
bale. Non fu trovato che un cappello di Luigi XVI nella 
camera di madama Elisabetta che diceva conservarlo 
qual memoria del fratello : ciò non ostante, « constando, 
cosi diceva il precesso verbale, l’esiBienza di alcune re- 
lazioni al di fuori, fu deposto nella sala di consiglio del 
Tempio, con la prome sa di restituirlo a Madama Elisa- 
betta, la quale lo ha chiesto in favore con la più viva 
istanza. » 

Ersnvi tuttavia alcuni nobili cuori, la cui segreta de- 
vozione vegliava intorno alle prigioniere. Un progetto d'e- 
vasione fn abilmente e pazientemente studiato e t repa- 
rato ; ma all' ultim' ora bisognò rinunziarci. La Regina 
poteva fuggire, ma sola : ella rimase. 

Il 3 luglio, una nuova sventura colpi Maria Antonietta; 
la separarono da suo figlio. 

Quanlo alle dieci della sera, sei municipali entrarono 
per eseguire il barbaro decreto del Comitato di Salute 
Pubblica, la Regina e Madama Elisabetta vegliavano al 
capezzale dell' innocente. 

Alla prima parola di separazione, Maria Antonietta si 
alzò, fremendo: 

< Rapirmi mio figlio ! sciamò, no, non ò possibile ! Vi 
ingannate, signori ; egli è si giovine, egli ò si debole ; gli 
sono necessarie le mie cure ! 

• Il Comitato lo ha decretato, rispose con durezza nn 
municipale ; la Convenzione ha ratificato la misura, c noi 
dobbiamo assicurarne l' immediata esecuzione. * 

Allora, la madre non supplicò più ; copri il figlio con la 
sua persona. Bisognò minacciare di adoperare la forza. 

■ Uccidetemi prima ! * ella sciamò appoggiata al let- 
ticciuolo. 

Quell' orribile disputa dorò quasi un' ora ; bisognò 
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cedere alla violenza, e quel povero piccino, inondato dalle 
lagrime di sua madre e di sua zia, fu portato via e con- 
segnato all' infame Simon. 

Da quel giorno in poi l' infelice madre non vide più sue 
figlio ebe alla sfuggita, dalle fessure di una parete, quando 
il bambino montava sulla piattaforma. 

Madama Reale cobi narra la vita delle tre prigioniere 
dopo questa separazione; 

• Non avevamo più nessuno che ci servisse, ed era ciò 
che preferivamo ; mia zia ed io rifacevamo i letti e servi- 
vamo mia madre. Montavamo spesso sulla torre, perché 
mio fratello vi montava egli pure dal canto suo, e perché 
l'unico piacere di mia madre era di vederlo passare da 
lontano da una piccola fessura. Ella vi restava ore in- 
tiere, per ivi spiar l’istante di veder quel ragazzo ; orala 
sua sola speranza, la sua sola occupazione. Non ne sapeva 
le notizie che ben di rado, sia per mezzo dei municipali, 
sia per mezzo dalla Tison, che talora vedeva Simon. 

• Tison, per riparare alla sna passata condotta, si com- 
portava meglio, e dava alcune notizie ai miei parenti. 

• Quanto a Simon, egli maltrattava mio fratello oltre 
quanto può immaginami e tanto più, perché piangeva nel 
vedersi separato da noi ; in nna parola, lo spaventava a 
segno, che qnel povero ragazzo non osava più piangere. 

• Mia zia pregava la Tison e quelli che, per compas- 
sione, ce ne davano le nuove, a voler nascondere tutti 
quegli orrori a mia madre; ma ella ne sapeva e ne so- 
spettava anche di peggiori. 

< Coree la voce che era stato veduto mio fratello sul 
baluardo; la guardia, scontenta di non vederlo, diceva che 
non era. piti al Tempio. Ohimè I lo sperammo per un i- 
stante. ma la Convenzione ordinò di farlo scendere in giar- 
dino perchè fosse veduto. 

• Avevamo talora notizie di mio fratello dal munici- 
pali ; ma ciò durò poco. Lo udivamo tutti i giorni cantare 
con Simon la Carmagnola, la Marsigliese e rutila altri 
orrori. Simon gli mise in capo il berretto rosso, ed nna 
carmagnola indosso; lo faceva cantare alla finestra per- 
chè fosse udito dalla guardia, e gl’ insegnava a dire be- 
stemmie atroci contro Dio, la sna famiglia e gli aristo- 
cratici. 

• Mia madre, per fortnna, non ha udito tutti questi or 
rori ; oh I mio Dio ! corno le avrebbero fatto male I 

■ Prima della sua partenza, erano venuti a prendere 
gli abiti di mio fratello; ella aveva detto che sperava 
ch’egli non avrebbe abbandonato il lutto, ma la prima cosa 
che fecero, fu quella di togliergli il suo abito nero. 

« 11 cambiamento di vita ed i cattivi trattamenti fecero 
cadere ammalato mio fratello verso la fine di agosto. Si- 
mon lo faceva mangiar malissimo e bevere molto vino, 
che egli detestavo. Tutto ciò gli produsse quanto prima 
la febbre. » 

Nè bì contentavano di uccidere il corpo di quel povero 
bambino ; ne contaminavano 1' anima. La povera madre 
non tardb pur troppo a saperlo. Ma fino al ì agosto, Ma- 
dama Elisabetta tenne celata alla Regina quella degra- 
dazione fisica e inorale del Delfino. 

11 1“ agosto vennero a cercare Maria Antonietta per 
condurla alle Prigioni. Da alcuni giorni nn raddoppia- 
mento di oltraggi le annunziai a prossima quella fine dei 
suoi dolori. 
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Già più volte, voci isolate avevano, nella Convenzione 
acclamata la morte della Regina ' 

Quando IJanton impose la leva in massa e l'arresto dei ! 
sospetti ; quando Robespierre, per sorpassare il suo rivale, ! 
chiese che fossero processati dentro ventiqnattr’ore tutti i | 
colpevoli che fossero denunziati al Tribunale rivoluzionario, j 
c che venisse purgata la Francia da tutti i traditori. Le- 1 
cointre de Versailles esclamò: 

« Chiedo che la moglie di Luigi Capoto sia processata i 
entro otto giorni ; ella ò la più rea di tutti. » 

La proposta in quel giorno non fu ammessa: ma l’idea { 
era giù seminata negli animi, avrebbe quanto prima ger- I 
Brogliato. 

Fu il 81 luglio che la Convenzione risolvè di gettare, 
a guisa di nuova sfida, una nuova testa all’ Europa. Essa 
adottò, il 1" agosto , il seguente decreto : 

< Maria Antonietta 3arù rinviata al tribunale ordinario 
e trasferita immediatamente alle Prigioni. 

« Tutti gl’ individui della famiglia Capoto saranno de- 
portati fuori del territorio della Repubblica, ad eccezione | 
dei duo figli Capoto e degli individui della famiglia che i 
si trovino sotto la spala della legge. 

• Elisabetta Capoto non potrò essere deportata che dopo . 
il processo di Maria Antonietts. 

« I membri della famiglia Capoto, che Bono sotto la 
spada della legge, saranno deportati dopo il loro processo, 
se verranno assolti. 

< La spesa dei due figli di Luigi Capoto sarò ridotta al 
puro necessario per il mantenimonto di due indiviiui. 

< Le tombe e mausolei degli ex -re, inalzati nella chiesa 
di San Dionigi, nei tempii ed altri luoghi della Repub- 
blica, saranno distrutti il 10 agosto prossimo. » 

Fu in esecuzione di questo decreto che la Comnnc man- 
dava a prendere Maria Antonietta a due ore di mattina. 
Madama Reale ci narra il cordoglio dello tre prigioniere, 
strappate brutalmente al sonno ila una nuova separazione. 

• Mia madre fu destata, nel cuor della notte, dai Com- 
missari! della Comune, i quali si fecero a significarle il 
decreto che ordinava la sua traalocazione alle Prigioni. 
Ella no ascoltò la lettura senza smuoversi e senza dir loro 
una sola parola. Mia zia ed io chiedemmo di seguire mia 
madre : ma non ci fu concessa questa grazia. 

• Mentre ella fece il pacco dei suoi abiti, i municipali 
non la lasciarono mai; fu anche obbligata a vestirsi di- 
nanzi a loro. Le chiesero le sue tascho, che ella offerse, 
e la frugarono. 

« Mia madre, dopo avermi teneramente abbracciata, ed 
avermi raccomandato di farmi coraggio, di aver ben cura 
di mia zia e di obbedirle come a seconda madre, mi rin- 
novò le stesse istruzioni di mio padre, e, gettandosi fra 
le braccia di mia zia, le raccomandò i suoi figli. 

< Io non le risposi nulla, tant’ero spaventata all' idea 
di vederla per l'ultima volta. » 

Alle Prigioni, alcuno porsone caritatevoli, deludendo la 
crudeltà di Fouquier-Tinville , riuscirono a collocare la 
Regina in una stanza quasi decente, l'antica sala del Con- 
siglio, e le procurarono ogni tanto notizie della sua fa- ; 
miglia. Fa in questa guisa che ella aspettò la morte : e j 
l’ aspettò a lungo. Il Tribunale rivoluzionario rinviava ' 
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il processo da un giorno all’altro; mancavano di provo 
contro Maria Antonietta. 

La stampa e i circoli, assetati di sangue regio, s' indi- 
gnavano per quello lungaggini. 

« Si vuol cercare il pelo rell'uovo, diceva il Pére Va- 
chine (n“ 299), per processare la tigre austriaca, e si 
chiedono prove per condannarla, mentrechò, ovo si volesse 
trattarla come merita. Insognerebbe farla a pezzi. » 

Le sezioni istigavano il Comitato di salute pubblica, e 
il fi settembre, essendo sopraggiunta poi quella dell’Uni- 
versità a chielere alla Convenziono la testa dell' Austriaca, 
Drouot sdamò: 

— Ebbete! siamo briganti, se occorre! 

Almeno questi si rendeva giustizia. 

Si cercavano provo contro la Regina, ma non se ne tro- 
vava. L’ infelice Delfino nbbriacato d'acquavite fu inter- 
rogato il i’> ottobre, e gli fnrono fatto firmare alcune in- 
fami calunnie. La stessa abominasene si tentò poi sopra 
Madama lieate: dapprima ella non comprese, quindi la 
pura fanciulla arrossi e ne prosò adeguo. 

Pache e Chaumette trascesero sino ad interrogare Ma- 
dama Elisabetta ropra le criminose invenzioni allo quali 
forse essi credevano. Fnrono accolti con sovrano disprezzo ; 
ma la sorella di Luigi XVI ebbe il dolere di vedere suo 
nipote, il povero Delfino, confermare con un sì, strappa- 
togli dalla paura, le infami calunnie ideate centro sua 
madre t 

Il 21 vendemmiale anno II (12 ottobre 1793), Maria 
Antonietta fu. per la prima volta, citata alla sbarra del 
Tribunale, adunato in seduta segreta. 

Hermann ne era il presidente. 

Erano le sei di sera. 

Moria Antonietta fu posta sopra una panchina, di faccia 
ali’Aecnsator pubblico; 0 inseppe Paris, detto Fabrieius, 
cancelliere del Tribunale, era seduto ad un tavolino ri- 
schiarato da due candele. Dopo le domande d' uso. Fon - 
quirr- Tinvìlle lesse l'atto d'accusa. 

Ecco questo documento : 

Antonio-Quintino Fouqnier, accusatore pubblico ecc. , 
eco., in vista dei poteri conferitigli, ecc. ecc. 

Espone che, a norma di un decreto della Convenziono 
del P agosto scorso, Maria Antonietta, vedova di Luigi 
Capete, fu tradotta dinanzi al Tribunale rivoluzionario, 
come imputata di aver cospirato contro la Francia ; che 
mediante altro decreto della Convenziono del 3 ottobre , 
fu decretato che il Tribunale rivoluzionario si rnrebbe 
occupato, senz'altra dilazione ed interruzione, del processo; 
che 1’Aecusatoro pubblico ricevette le prove concernenti 
la vedova Capete, il 19 e 20 del primo mese del secondo 
anno, volgarmente detti 1 1 o 12 ottobre corrente mese ; 
che si procedette subito, da uno dei giudici dot Tribunale, 
all’ interrogatorio della vedova Capeto : ohe, esaminate 
tutte le carte trasmesse dall' Accusatore pubblico, ne risulta 
che a guisa delle Messaline Brunehaut, Fredegonda e Me- 
dici, in altri tempi qualificate come regine di Francia, o i 
cui nomi, eternamente odiosi, non si cancelleranno mai dai 
fasti della storia, Maria Antonietta, vedova di Luigi Ca- 
peto, era, sino dai primi di del suo soggiorno in Francis, 
il flagello e la sanguisuga dei francesi : che anche prima 
della felice rivoluzione che lui ridonala al popolo la sua 
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sovranità, cho aveva rapporti politici con l’uomo qualifi- 
cato re di Boemia o di Ungheria: che questi rapporti 
erano avversi agli interessi della Francia; che, non con- 
tenta, d'accordo con i fratelli di Luigi Capeto, e con Fin- 
tarne ed esecrato Calonne, allora ministro .delle finanze, 
di aver dilapidato, in una orribil guisa, le finanze della 
Francia (frutto dei sudori del popolo) per appagare di- 
sordinate libidini e pagare agenti di questi criminosi rag- 
giri, consta che ella fece passare in pili epoche, in mano 
dell’ Imperatore , milioni che gli servirono e gli servono 
tuttora per mantenere la guerra contro la Repubblica, e 
che a motivo di queste dilapidazioni, giunse ad esaurire 
il Tesar* nazionale. 

Che, dopo la Rivoluzione, la vedova Capeto non cessò 
mai di tenere intelligenze e corrispondenze criminose e 
nocive alla Francia, con le potenze estere e nell’ interno 
della Repubblica, mediante agenti a lei fidi, che ella 
assoldava e faceva assoldare dal già tesoriere della lista 
civile; che in diverse epoche ella pose in opera tutti 
quei raggiri che credeva acconci allo sue perfide vedute, 
per dar mano ad una controrivoluzione : avendo dapprima, 
col pretesto di una riunione necessaria fra le già guardie 
del corpo e gli ufficiali e soldati del reggimento di Fian- 
dra, fatto allestire nn banchetto fra quosti due corpi, il 
1.° ottobre 1789, banchetto che degenerò in una vera or- 
gia, eom’ era nei suoi desideri)', e durante il quale gli 
agenti della vedova Capeto, secondando a meraviglia i 
suoi piani controrivoluzionari, trassero la maggior parte 
dei commensali, nella espansione della ebbrezza, a cantare 
canzoni che esprimevano la piò completa devozione per il 
trono e l’ avversione la pih manifesta per il popolo, e di 
averli insensibilmente tratti ad inalberare la coccarda 
bianca e a mettersi sotto i piedi la coccarda tricolore, e 
di avere con la sua presenza, autorizzati tutti questi ec- 
cessi controrivoluzionari , incoraggiando sopratntto le 
dame che erano con loro a distribuire le coccarde bianche 
ai commensali-, di avere il 4 d'ottobre dimostrata la più 
smodata gioia per quanto era accaduto a quel banchetto ; 

In secondo luogo, di avere, unitamente a Luigi Capeto, 
fatto stampare e distribuire a profusione, su tutto il ter- 
ritorio della Repubblica, opere controrivoluzionarie , di 
quelle eziandio, dirette ai cospiratori d'oltre-Ileno, o pub- 
blicate in loro nome , quali le Petizioni agli emigrati, 
la Risposta degli emigrati, Gii emigrati al popolo. Le 
più brevi follie sono le migliori, Jl giornale a due cen- 
tesimi, V Ordine, la marcia e r ingrosso degli emigrati : 
di avere spinto la perfidia e la dissimulazione al punto 
di avere fatto stampare e distribuire con la stessa profu- 
sione, opere nelle quali ell’era dipinta sotto i più vantag- 
giosi colori, e questo, per trarre in inganno e persua- 
dere alle potenze estere che ella veniva maltrattata dai 
Francesi ed animarli sempre più contro la Francia; che, 
per riuscire più prontamente nei suoi piani controrivo- 
luzionari , ella aveva, mercè i suoi agenti, procurata in 
Parigi e nei dintorni, i primi di ottobre, una carestia che 
diede origine ad una nuova insurrezione, in conseguenza 
della quale una immensa folla di cittadini e cittadine si 
recò a Versailles il 5 di quello stesso mese; che questo 
Catto consta in una guisa ineluttabile per l'abbondanza che 
regnò lo stesso giorno susseguente all'arrivo a Parigi della 
vedova Capeto e della sua famiglia; 



Che appena giunta a Parigi, la vedova Capeto, feconda 
in raggiri di ogni genere, formò conciliaboli in casa sua ; 
che quei conciliaboli, composti di tutti i controrivoluzio- 
narii ed intriganti della Assemblea costituente e legisla- 
tiva, si tenevamo nell’ombra della notte ; che ivi si pen- 
sava ai mezzi di distruggere i diritti dell’uomo e i de- 
creti già pubblicati, che dovevano formare la base della 
Costituzione ; che in questi conciliaboli fu deliberato sulle 
misure da prendersi per far decretare la revisione dei 
decreti che erano favorevoli al popolo, che ivi fu stabilita 
la fuga di Luigi Capeto, della vedova Capeto e di tutta 
la famìglia, Botto finti nomi, nel mese di giugno 1791, 
tante volte tentata e invano in epoche diverse ; che la vedo- 
va Capeto conviene, nel suo interrogatorio, essere stata 
lei che procuiò e preparò tutto per effettuare quella eva- 
sione, ed essere stata lei che apri e chiuse gli usci delle 
stanze da cui passarono i fuggitivi ; che indipendente- 
mente dalla confessione della vedova Capeto a questo 
riguardo, consto, mercè le dichiarazioni di Luigi Carlo 
Capeto e della giovine Capeto, che Lafayette, favorito, sotto 
tutti i rapporti dalla vedova Capeto, e Bailly, in quell'e- 
poca moire di Parigi, erano presonti nel momento di 
quella evaBione, e che la favorirono con tutte le loro 
forze ; che la vedova Capeto, dopo il suo ritorno da Va- 
rennes, ricominciò quei conciliaboli; che li presiedeva ella 
in persona, e che, d'accordo col ano favorito Lafayette, 
chiusero le Tuileries, e con ciò privarono i cittadini di 
sodare e venire liberamente nei cortili del già castello 
delle Tuileries; cho non vi erano che le persone munite 
di biglietti che avessero libero l'ingresso; che quolla chiu- 
sura presentata con enfasi dal traditore Lafayette, come 
avente in mira di punire i fuggitivi di Varennes, era una 
frode ideata e concertata in quei tenebrosi conciliaboli per 
privare i cittadini dei mezzi per iscoprire quanto si tra- 
mava contro la libertà in qucll’infame luogo; che in que- 
sti stessi conciliabili fu stabilito l’orribile massacro che 
ebbe luogo, il 17 luglio 1791, dei più zelanti patriottiche 
si trovarono nel Campo di Marte; che il massacro prece- 
dentemente elfettuato a Nancy e quelli effettuati su di- 
versi altri punti della Repubblica, furono fissati e stabi- 
liti in quelli stessi conciliaboli ; che questi moti, che fe- 
cero scorrere il sangue di una immensa folla di patriotti, 
furono ideati per giungere più presto e con maggior si- 
curezza alla revisione dei decreti pubblicati e fondati so- 
pra i diritti dell’uomo, e che perciò erano nocivi alle ve- 
dute ambiziose e controrivoluzionarie di Luigi Capeto e 
di àiaria Antonietta; che, la Costituzione del 1791 una 
volta accettata, la vedova Capeto si occupò a insensibil- 
mente distruggerla con tutti i raggiri che ella ed i suoi 
agenti misero in opera sui diversi punti della Repubblica; 
che tutti questi procedimenti ebbero sempre in mira di 
distruggere la libertà, e di far tornare i Francesi sotto il 
giogo tirannico sotto il quale hanno languito per troppi 
secoli; che a questo effetto, ia vedova Capeto ideò di fare 
discutere nei suoi tenebrosi conciliaboli qualificati giusta- 
mente da gran tempo di gabinetto austriaco, tutte le leggi 
che erano fatto dall' Assemblea legislativa ; che fu lei e 
in seguito alla determinazione presa in quei conciliaboli, 
che decise Luigi Capeto ad apporre il suo celo al famoso 
e salutare decreto pronunziato dall’Assemblea legislativa 
contro i già principi, fratelli di Luigi Capeto, e gli emì- 
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grati, e contro quella orda di preti refra tt&rli o fanatici 
sparsi in tuttala Francia: veto die fu una delle primarie 
cause dei mali che in seguito subì la Francia; 

Che fu la redova Capete quella che faceva nominare i 
ministri perversi, e ne’ posti nell'esercito e negli officii, 
uomini noti all'intiera nazione come cospiratori contro la 
liberili; che fu poi per i suol raggiri e dei suoi agenti, 
destri quanto perfidi, che riuscì a comporre la nuora 
guardia di Luigi Capoto di vecchi ufficiali che avevano 
abbandonato i loro corpi all’epoca del giuramento pre- 
scritto, di preti refrattari! e di stranieri, infine di tutti 
gli nomini riprovati dalla maggioranza della nazione, e 
degni di servire nell'esercito di Coblenzs, dove infatti un 
grandissimo numero di essi è passato dopo il congedo; 

Che fu la vedova Capato, d’ accordo con la fazione li- 
berticida che dominava allora l'Assemblea legislativa, — e 
per nn tempo la Convenzione, quella che istigò a richiamare 
la guerra al re di Kocmia o di Ungheria, suo fratello; che 
fu per i suoi raggiri, sempre funesti alla Francis, che 
dovè effettuarsi la prima ritirata dei Francesi dal terri- 
torio belga,; 

Che fu la vedova Capete quella che fece pervenire in mano 
alle potenze estere i piani di campagna e di attacco che 
erano stabiliti in Consiglio, dimodoché, mercé questo du- 
plice tradimento, i nemici erano sempre anticipatamente 
istrutti dalle mosse che dovevano fare gli eserciti della 
Repubblica, d’onde la conseguenza che la vedova Capoto 
è l'autrice dei rovesci provati in varie epoche, dagli eser- 
citi francesi ; 

Che la vedova Capeto meditb e combinò con i suoi per- 
fidi agenti l’orribile complotto che scoppiò nella giornata 
del Iti agosto, il quale non falli che per i coraggiosi ed 
incredibili sforzi dei patriotti ; che a questo scopo riunì 
nella sna abitazione, alle Tuileries, fino nei sotterranei, gli 
svizzeri che, a termini dei decreti, non dovevano più com- 
porre la guardia a Luigi Capeto; che ella li mantenne 
in uno stato di nbbriachezza, dal 9 di sera sino alle dieci 
di mattina, giorno fissato per la esecuzione dì quella 
orribile cospirazione; che ella riunì moralmente e alle 
stesso scopo , sino dal di 9 , una quantità di questi es- 
seri qualificati quali cavalieri del pugnale, che avevano, 
figurato già nello stesso luogo, il 23 febbraio 1791, e dopo 
all'epoca del 20 giugno 1792!; 

Che la vedova Capeto, temendo senta dubbio che quella 
cospirazione non avesse tutto l'effetto che ella se ne ri- 
prometteva, fu, nella serata del 9 sgisto, verso le ore 9 e 
mezzo di sera; nella sala dove gli svizzeri ed altri a lei 
devoti lavoravano a far cartoccio; che nel tempo stesso 
che ella gl’incoraggiava a sollecitare la fabbricazione di 
quelle cartuccie, per eccitarli sempre più, ha preso al- 
cune cartuccia, e ne ha morsicate le palle (le espressioni 
mancavano per riprodurre un atto cosi atroce); che la 
mattina dipoi, 10, consta che ella istigò e sollecitò Luigi 
Capeto a recarsi alle Tnileries, verso le cinque e mezzo 
di mattina, per la rivista dei vari svizzeri ed altri scel- 
lerati che ne avevano indossato l’abito, e che al suo ri- 
torno ella gli presentò una sciabola, con dirgli: « Ecco 
il momento di farvi vedere 1 » Ma dietro un suo rifiuto 
lo trattò di vile ; che, sebbene, nel suo interrogatorie, la 
vedova Capete abbia insistito a negare che fosse dato or- 
dina dì lare fuoco sul popolo, il suo contegno, nella do- 
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meniea 9, nella sala degli svizzeri, i conciliaboli che eb- 
ber luogo tutta la notte ed ai qnali ella assistette, l'arti- 
colo della pistola e il suo discorso a Luigi Capeto, la 
loro improvvisa ritirata dalle Tuileries e le schioppet- 
tate sparate nel momento stesso del loro ingresso nella 
sala dell'Assemblea legislativa, tutte queste circostanze 
riunite non permettono di dubitare essere stato convenuto 
nel conciliabolo che ebbe lnogo nel corso della notte, 
che bisognava far fuoco sul popolo, e che Luigi Capeto o 
Maria Antonietta, la quale era la direttrice in capo di 
questo complotto, non abbia lei stessa dito l’ordine di 
sparare ; 

Cho la Francia deve ai raggiri e perfide trame della 
vedova Capeto, di connivenza con quella fazione liberticida 
di cui abbiamo testò detto, e con tutti i nemici della Re- 
pubblica, questa guerra intestina che la divora da si gran 
tempo, e la cui fine al pari di quella dei suol untori ò 
fortunatamente vicina ; 

Che, in ogni tempo, fu la vedova Capoto, che, me- 
diante quell’ influenza che ella aveva saputo acquistarsi 
sull’animo di Luigi Capeto, gli aveva insinuata quella pro- 
fonda e pericolosa arte di dissimulare e di agire, e di 
promettere mediante atti pnbbbci il contrario di quanto 
penserà e tramava, unitamente a lei, nell’ombra, per di- 
struggere quella libertà si cara ai Francosi e che sa- 
pranno conservare, e ricuperare quanto essi chiamavano 
pienezza delle prerogative regie-, 

Che finalmente la vedova Capeto. immorale sotto tutti 
i rapporti, e nuova Agrippina, è sì perversa e si familiare 
con tutti i delitti, die dimenticando la sua qualità di 
madre e la demarcazione prescritta dalle leggi sociali . . , 



Non completiamo: per non offendere le orecchie delle 
nostre pudiche lettrici. 

Risulta da questo atto d'accusa che un interrogatorio 
sommario aveva preceduto la lettura di quel documento. 
Non esiste processo verbale che possa farci conoscere que- 
sto interrogatorio. La tradizione e alcuni frementi di con- 
temporanei d mostiano Maria Antonietta che nobilmente 
e con semplicità rispondo alle atroci insidie di Fouquier- 
Tinvillo e d'Hermaon. 

Quando l'accusano di avere ingannato il popolo francese : 

« — Si! la risponde, il popolo è stato ingannato, cru- 
delmente ingannato, ma non da me, nò da mio marito. » 

Le stupide invenzioni dei milioni mandati àU' estero, 
delle palle morsicate, furono da lei respinte con fer- 
mezza o disprezzo. Allora intavolarono la cospirazione 
morale. 

« — Pensate voi, chiese Hermann, cho i re sieno ne- 
cessari alla felicità del popolo! » 

La Regina. — Un individuo non può assolutamente 
risolvere uua tal questione. 

D. Deplorate senza dubbio che vostro figlio abbia per- 
duto un trono? 

R. — Non deplorerò mai nulla per mio figlio, quando 
il mio paese sia felice. 

D. — Quale interesse annettete al trionfo delle armi 
repubblicane ? 

R. — La felicità della Francia sta sempre ia cima ai 
miei pensieri. 
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L'udienza pubblica fn riposta al dimani, 14 ottobre. 
Hermann chiese alla regina se aveva un difensore : 

« — Non ne ho, ella rispose, non conosco nessuno. 

Hermann le designò a difensori i cittadini Tronqon-Du- 
ceudray e Chauveau-Lagarde. 

Il 14, giorno della seconda udienza, la prima che fosse 
pubblica, una fella immensa assedia la sala dei tribunali. 

La vedova Capeto ò introdotta. 

Tutti hanno riconosciuto la Begina. 

Il suo passo è imponente come ai giorni della sua 
grandezza; il suo sguardo è del pari maestoso. 

« — Ve’ com'ò superba! • dicono le megere dell'u- 
dienza. 

E frattanto Maria Antonietta non indossa che la sua 
vesticciuola nera, tutta gii lisa e mezza ammuffita dal- 
l’umido della carcere. Dalla sua cuffia di fior dì lino esce 
una ciocca dei suoi capelli lattisi canuti; sul suo collo è 
un fiscih di mussola liscia bianca. L’azznrro dei suoi oc- 
chi è freddo, la pupilla ne è rossa, il naso si è fatto 
scarno e la costola ne sembra allungata; la bocca è sco- 
lorita; la faccia è pallida 0 immobile; ma una grande 
maestà illumina tuttora quell'avanzo di regina. 

Ilermann presiede. 

Otto giudici compongono il tribunale : Foucault, Sellicr, 
Coffnhnt , Delicge, Ragmcy, Maire , Denizot, Masso». 

Dietro Fouquìer- Tini die notansi Vadier, Amar, 
Vouland, Moyse, Bayle. 

I giurati sono stati scelti scrupolosamente fra i pa- 
triotti Giacobini; trovansi fra loro un parrucchiere, un 
cursore. 

Alla domanda del P esiliente, l'accusata dichiara chia- 
marsi * Maria Antonietta di Lorena d'Austria, nell’età 
di circa 38 anni, vedova del re di Francia, nata a 
Vienna » 

Scegliamo fra le numerose domande con cui, per tre 
giorni, fu assediata quella povera donna 

D. — Avete cognizione del progetto del già conte d'Ar- 
tois di far saltare in aria la sala dell'Assemblea nazio- 
nale? Quel piano, essendo sembrato troppo violento, non 
fu egli consigliato a viaggiare, per timore che, con la 
sua presenza e con la sua sventatezza, non recasse nocu- 
mento al progetto di dissimulare , sino a migliore occa- 
sione, la perfide vednte che bì avevano ? 

B. — Non ho mai udito parlare che un fratello di Ar- 
tois avesse l'idea che dite; egli è partito volontario in 
viaggio. 

D. — A qual epoca impiegaste le somme immense 
che vi furono consegnate dai varii esattori delle finanze! 

R. — Non mi furono mai consegnate somme immense; 
quelle che mi furono consegnate furono adoperato por 
ora a pagare le persone addette al mio servizio. 

P. — Non deste mai danaro per far bere gli svizzeri, 
nel mese di agosto 1792! 

R. - No. 

D. — Non diceste, nell' uscire, a un ufficiale degli 
svizzeri : « — Bevi, amico; mi raccomando a voi altri ! * 

R. - No. 

D. — Dove passaste la notte dal 9 al 10 agosto ! 

B. — Con mia sorella (madama Elisabetta), nelle sue 
stanze, e non andammo nemmenò in letto. 

D. — Perché non andaste in letto ! 



R. — Perché a mezzanotte, udimmo suonare a stormo 
da tutte le parti, e ci annunziarono che saremmo stati 
assaliti. 

D. — Non fu in casa vostra che si adunarono i già no- 
bili e gli ufficiali svizzeri che erano in castello, e non fu 
11 che decisero di far fuoco sul popolo ? 

P. — Nessuno entrò mai nelle mie stanze. 

D. — Non aveste un abboccamento con d’Affijr, nel 
quale lo interpellaste perchè vi spiegasse se potevasi fare 
assegnamento sugli svizzeri, per lare fuoco sul popolo ; 
e sulla risposta negativa che egli vi feco, non osaste a 
vicenda le lusinghe e le minacce ? 

R. — Non mi pare di aver veduto d’Affry in quel 
giorno. 

P. — Visitaste i tre corpi armati che si trovavano in 
Versailles ! 

R. — Non ho nulla da risponderò. 

La Regina, come ben si vede, si giustifica con pazienza 
e con semplicità. Tace soltanto quando la sua parola può 
compromettere qualcuno dei suoi fidi. 

Hermann torna a ribattere sull' affare della Collana, e 
rimprovera alla Regina di negare i suoi rapporti con la 
La Motte. 

* — Il mio piano, risponde la Regina, non è la nega- 
tiva; é la vorità quella che ho detta, e che insisterò a 
dire. > 

Talora, la Regina risponde non tanto al Tribunale 
quanto a tutto il paese. Se le rimproverano la sua prodi- 
galità, le sue folli spese del Piccolo Trianon per esempio, 
ella dice: 

— Può essere che il Piccolo Trianon sia costato somme 
enormi, forse più di quanto lo avrei voluto; si fu trasci- 
nati nelle spese a poco a poco ; del resto, desidero, più 
che ogni altro, che si sappia quello che ivi è accaduto. 

Fra i testimoni uditi, taluni furono favorevoli all'accu- 
sata-, le recarono la coraggiosa offerta della loro parola 
sincera e devota, o, per lo meno, del loro silenzio,. 

Maria Antonietta temeva, dicono, il discorso di Manuel 
quel Procuratore generale della Repubblica nel 10 agosto, 
quell'uomo che scriveva isolatamente a Luigi XVI ; « Sire, 
io odio i re; » quell'uomo che nella sua lettera alla Be- 
gina, aveva condensate tutte le ingiustizie, tutte le calun- 
nie inventate contro l’Austriaca, àia costui era stato vinto 
dal maestoso dolore della prigioniera del Tempio ; già, 
lui stesso era sospetto ai Giacobini; la sua moderazione 
lo destinava alla ghigliottina. 

Egli compariva più come accusato che -come testimo- 
nio, e rifiutò di giustificare l'accusa mossa contro la Be- 
gina. Il Presidente lo ricopri di oltraggi, e gli annunziò 
chiaramente la sorte che egli doveva poi subire un mese 
dopo. 

Manuel non tenne calcolo di quella minaccia, e lo vi- 
dero, nella segreteria delle Prigioni, in braccio al dolore, 
che gli cagionava la sorte dell’illustre prigioniera. 

Carlo Illirico ex-conte tTEslaing, prima nemico della 
Regina, come Manuel, bramoso anch’egli di popolarità, 
e che, pure esso, non raccoglieva che le diffidenze della 
plebe, venne a deporre alla sua volta. La sua parola fn 
titubante, impacciata; tuttavia, sebbene dichiarasse di 
avere a lagnarsi della Regina, le rese questa testimo- 
nianza; 
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« — Ho udito alcuni consiglieri di Corte dire all'ac- 
cusata che il popolo di Parigi sarebbe venuto a massa- 
crarla, e che bisognava che ella partisse. Al che ella ha 
risposto, con grande fermezza di carattere : ■ — Se i 
parigini vengono per assassinarmi, mi troveranno ai piedi 
di mio marito, ma non fuggirò. > 

Ac'-isala — Ciò ò esatto; mi volevano spingere a par- 
tire soJ, pereliò, dicevano, non c'era che io che corressi 
pericolo. 

Vresiilei.tr , a d’Estaing — Avete cognizione dei ban- 
chetti dati dalle già guardie del corpo t 

R. — SI. 

D. — Sapeste che vi si gridasse: — Vira il re ! vira 
la reai famiglia? 

H. — SI, so ancora che l’accusata fece il giro della 
tavola tccondo suo tiglio per mano. 
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La giovinetta Regina Mallo!, già donna di servizio a 
Versailles, alTerma aver saputo da varie persone che l'ac - 
cosata , avendo concepito il progetto di assassinare il 
duca d’Orldans, il re, che ne fu istrutto, ordinò che fosse 
immediatamente frugata; che, in conseguenza di questa 
operazione, le trovarono indosso due pistole. Allora, egli 
la fece consegnare per quindici giorni nelle sue stanze 
Il signor di Coigny avrebbe detto al testimone, a propo- 
sito dei pretesi invii di danaro fatti dalla Regina a suo 
fratello per la guerra contro i turchi : < — Costa già più 
di duecento milioni, e non siamo ancora alla line. > 

I Giacobini dell'ui'itorio accolgono, con un mormorio 
di approvazione, quelle stupide invenzioni, alle quali la 
regina non oppone cbe una concisa negativa. 

Un demagogo subalterno, ridicola contraffazione di Ma- 
rat. Labenette, viene nlla Bua volta, a questuare il fa- 




• Mn etra (kiciulb, «Ubi lOmggki, u ep - u tuttora io D o. » (pag. 16). 



Sylvain Iìailly, altro idolo del popolo, oggi deslinuto 
a morire, pirla da one;t' uomo che non teme il patibolo. 
Egli dice chiaramente quello che tutti i giudici già sanno, 
che ■ i latti contenuti nell'atto di accusa sono assoluta- 
mente falsi. • 

L'ex eonte di Latour du-Pui, già ministro della guerra 
nel 1787, saluta con rispetto l’accusata, e dichiara che 
ella c innocente dei massacri di Nancy. 

Gian Francesco Mathey, portinajo della torre del Tem- 
pio, ha udito il fanciullo Capeto dire che quando partirono 
per Vincennee, lo vestirono da dono:’, col dirgli - « — Vieni 
a Manimetti/. * 

L’accusa aveva eziandio i suoi testimoni, pronti a men- 
tire per venirle in ajuto. 

LA REOINA DI FUANCU, ICC. — 4. 



vor dell’uditorio, con narrare, sul serio, che l’ Austriaca 
cercò , per ben tre volte , di farlo assassinare , lui , uu 
Labenetto I 

Finalmente comparisce lichen, E lui cbe dove dare il 
colpo di grazia, prendendo sopra di sò le turpitudini fi- 
nali dell’atto d’accusa. 

Ma qui per rispetto al pudore delle nostre lettrici dob- 
biamo tirare un volo 



Tali furono quelle tre eterne sedute che si aprivano 
alle nove di mattina, e non finivano che a notte avanza- 
tissima. Supplizio che preludeva a un supliziol Ella ò af- 
franta da larghe torture morali e fisiche. Prende appena, 
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alla sfuggita, alimenti che bastino a mantenere la vita 
in quel corpo riarso dalla febbre. Ella è tormentata da 
una sete ardente, ma le è mestieri farsi forza o darsi iu spet- 
tacolo alle tigri dell’nditorio. 

« — In piedi redora Capeto ! * sciamano ogni mo- 
mento, quei bruti, presi da una feroce curiosità. 

Ella si alza, vacillante e sempre altera, calcando della 
mano Sol suo sgabello per raccogliere le sue forze. Ella 
mormora queste pietose parole: 

« Il popolo sarà egli mai stanco dei miei 
menti? » 

Ci fu nn momento in cui la vita sembrò l’abbandonasse, 
e la udirono gemere sottovoce queste parole: — Ilo sete! 

I più vicini si guardarono in viso; ninno di quei vili osò 
dare da bere alla martire 1 Finalmente un gendarme ne 
sentì compassione, e andò a cercarle nn bicchier d’acqua. 

La seconda notte, mentre la riconducevano a . . «• . ' 

fu lì li per cadere nel cortile dello Prigioni. 

• Non ci vedo più ' disse, non ne posso piu , non posso 
più andare innanzi. » 

Bisognò che un gendarme la sorreggesse sotto il brac- 
cio per furie salire i tre gradini che conducevano alla sua 
stanza. 

E, sempre , Maria Antonietta ritrovava , all’ udienza, 
quella ammirabile energia che la faceva ancora regina, 
anche fra i suoi carnefici attoniti e vinti. 

La sua difesa non doveva essere che una illusoria for- 
malità; lo sapeva ; ma ella doveva a se stessa, a suo tì- 
glio, ai suoi, alla monarchia, di nulla trascurare dei suoi 
diritti. Senza nulla sagrificare della maestà della sua 
sventura, ella volle, sino aU’ultimo istante, prendere sul 
serio la sua difesa. 

Paragonisi l’ammirabile contegno di questa donna a 
quello degl’ insensati che la immolarono, a quello dei 
suoi giudici stessi, il giorno in cui la giustizia divina li 
metterà, per loro pena, allo stesso posto. Essi pure, Gi- 
rondini e Montagnardi si difenderanno; ma con quali mi- 
serabili fatuità, con quali segreti terrori, con quali ram- 
maricò Egli è che a tutti loro mancherà quello che so- 
stiene la Regina in qnelle ore tremende, la coscienza e la 
fede- 

I due difensori derisoriamente assegnati a Maria An- 
tonietta, non erano stati avvertiti che la domenica 13 ot- 
tobre, a mezzanotte. Nei dae primi giorni del processo, 
non faron permessi loro, con l’accusata, che tre brevi col- 
loqui di un quarto d’ora; e di più, tali colloqui non fu- 
rono liberi, una minacciosa vigilanza ri presiedeva. 

D’altra parte, come lo fecero giustamente osservare i 
Signori di Goncourt, la Regina poteva ella, a prima vista, 
prestare tutta la sua fiducia ad uomini scelti dal Tri- 
bunale? • Ella si arrese cioimonostan'ùe alla convenienza 
nel loro interesse, alla commiserazione delle loro parole, 
e, istigata da loro, in nome dei suoi figli, chiese una pro- 
roga di tre giorni che desse loro i\ tempo di elaborare 
la difesa. 

La proroga, com'era da aspettar il, fu negata. 

II 15, a mezzanotte, Hermann interpella i difensori, o 
accorda loro un quarto d’ora per preparare la difesa del- 
l’accusata. Eglino si distribuiror io, in fretta, quell’ inutil 
compito. Lo 8 tosso vuoto dell' accusa li sgomenta. Nulla 
era provato. Laonde Chauveau- Lagarde incomincerà con 



queste ammirabili e coraggiose parole la sua difesa, vero 
atto di coraggio: 

« Io questa causa non vi ha che una cosa sola che 
mi dia pensiero; non ò già quella di trovare risposte, ma 
bensì quella di trovare obbiezioni. ■ 

La formalità derisoria c compiuta. I difensori hanno 
parlato; Fouquier- Tinviìle si alza. Egli ripete, senza ap- 
poggiarsi ad alcuna prova, lo imputazioni dell’atto di ac • 
casa. 

Dopo la requisitoria, Ilermann pronuncia un riassunto ; 
tale almeno è il nome con cui queirinfame tribunale co- 
pre una iniquità di piti. 

« É tutto il popolo francese, dice conchiudendo, che ac- 
cusa Maria Antonietta. ■ 

Son presentati al giurì i quattro quesiti che seguono: 

l.° Consta che sianvi stati raggiri ed intelligenze con 
le potenze estere ed altri nemici esterni della Repubblica, 
i quali detti raggiri ed intelligenze tendessero a fornire 
loro soccorsi in danaro, e procarar loro l’ingresso nel ter- 
ritorio francese, ed a facilitarvi i trionfi delle loro armi? 

2.° Maria Antonietta d’ Austria, velova di Luigi Ca- 
peto, ò ella convinta di aver cooperato ai raggiri e di aver 

I mantenute quello intelligenze? 

3.° Consta che siavi stato un complotto e trame ten- 
denti ad accendere la guerra civile nell'interno della Re- 
pubblica ? 

4.° Maria Antonietta d'Austria, vedova di Luigi Capeto, 
e ella conviuta di aver preso parte a questo complotto e 
trame? 

11 giurì riporta lo risposte aspettate, ed è allora che il 
Presidente 03a chiedere all’ accusata se ha nulla da ag- 
giungere in sua difesa. 

Il Bullettaio del Tribunale criminale riferisce in tal 
guisa la risposta di Maria Antonietta: 

« — Jeri io non conosceva i testimoni ; ignorava quello 
che avrebbero deposto contro di me. Ebbene! nessuno lui 
articolato niun fatto positivo. Conchiudo col far osservare 
che io non sono che la moglie di Luigi XVI, e che era 
ben d’uopo mi uniformassi ai suoi voleri. • 

La tradizione le attribuisce queste parole più fiere : 

« — Per la mia difesa, nulla; per i vostri rimorsi 
molto. Io era Regina, e mi detronizzaste*, era moglie, e 
mi uccideste il marito; era madre, e mi strappaste dalle 
braccia i miei figli; non mi resta che il mio sangue, 
sbrigatevi a spargerlo per abbeverarvene. » 

Interpellata a dichiarare se ha nulla da osservare circa 
l'applicazione della pena, ella non degna rispondere più, ; 
formala nn no con un semplice atto del capo. 

11 Presidente raccoglie lo opinioni dei Giudici, e, « per 
la dichiarazione unanime del giurì, annuendo alla requi- 
sitoria dell’Accusa toro pubblico, conforme le leggi da lui 
citate, condanna la detti Maria Antonietta, cosiddetta 
Lorena d’Austria, ve dova di Luigi Capoto alla pena di 
morte; dichiara, conforme la le/ge del 1° marzo decorso, 
i suoi beni, se ne ha sul territorio francese, requisiti o 
confiscati a benefìzio della Repubblica; ordina che ad 
istanza del pubblico Accusatore, la presente sentenza sii 
eseguita sulla piazza della Rivoluzione, stampata e affìssi 
su tutto il territorio della Repubblica. » 

La Regina ha udito la sinistra formula; è rimasta im- 
passibile; sembra che non si tratti di lei. Scende, impo- - 
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«ente, eoa l'occhio altero, a fronte alta, apre ella stessa 
il cancello e torna alle Prigioni. 

Sono le quattro di mattina; l'hanno chiusa nel guar- 
diole doll'anticancelleria, dov' ella dere aspettare il biga. 

I ri ella scrive il sno testamento di morte, quella sublime 
lettera, diretta a madama Elisabetta, che fa più tardi ri- 
trovata fra le carte di Contilo», a cui, dice Lamartin, 
Fouquier-Tinrille faceva omaggio di quelle rarità della 
morte e di quelle reliquie della monarchia. 

Ecco quella pagina imperitura: 

LI 15 ottobre, allo quattro o mezzo ili mattina. 

« È a voi, sorella, che scrivo per l’ultima volta ; sodo 
stata condannata, non già ad una morte obbrobri sa, che 
tale non lo è che per i delinquenti, ma ad andare a rag- 
giungere vostro fratello; innocente al pari dì lui, spero 
mostrare la stessa di lui fermezza negli ultimi momenti. 

« Sento profondo rammarico ueM’abbanJonarc i miei pò* 
\eri figli; voi sapete coni' io non vivessi che per loro e 
per voi. Voi, che avete, con la vostra amicizia, sagri ficaio 
tutto per star con noi, in qual prigione vi lascio! Ho sa- 
puto, mercè la discussione del processo, che mia figlia era 
stata separata da voi Oimè! povera giovinetta! non oso 
scriverle; non riceverebbe 1» mia lettera; non so nemmeno 
se a voi perverrà questa. Ricevete per loro due la mia 
benedizione. Spero che un giorno, quando saranno più 
grandi, potranno riunirsi con voi a godere liberamente 
delle vostre affettuose cure. Che pensino tutt’ e due a 
quanto non ho mai cessato d’ispirar loro. Che la loro ami- 
cizia e mntua fiducia formino la loro felicità. Che mia fi- 
glia senta che, per l'età sua, deve sempre aiutare suo fra- 
tello con i consigli, che l* esperienza che ella avra mag- 
giore di lui e la sua amicizia potranno ispirarle. Che mio 
figlio, dal canto suo, renda a sua sorella tutte quello cure 
e servigi che l’amicizia può ispirare; che finalmente sen- 
tano tutt’o due che, in qualsiasi posizione possano trovarsi, 
non saranno mai veramente felici che mediante la Uro 
unione. Che tolgano esempio da noi. Quante consolazioni, 
nella nostra sventura ci ha procurato la vostra amicizia? 
E, nella felicità, si gode doppiamente quando si può di- 
Tiderla con un amico; e dove trovarne di piò tenr-ri, di 
piò veri che nella propria famiglia? Che mio figlio non 
dimentichi mai le ultime parole di suo padre, gliele ri- 
peto espressiimente : Che non cerchi mai di vendicare 
la nostra morte! 

« Ho da parlarvi di cose ben dolorose al mio cuore. 
So di quanta afflizione deve esservi stato causa quel bam- 
bino. Perdonategli, mie cara sorella-, pensate agli anni 
che ha, e quanto sia facile di far diro a un ragazzo quello 
che si vuole, ed anche quello che egli non comprende. 
Verrà giorno, lo spero, in cui egli apprezzerà viemmeglio 
tutto il pregio della vostra bontà e della vostra tenerezza 
per entrambi. 

■ Mi resta da confidarvi le mie ultime idee. Avrei vo- 
luto scriverle sino dal principio del processo; ma, oltre- 
ché non mi si Lisciava scrìvere, ne è auto sì rapido l’an- 
damento, che non ne avrei avutoli tempo. Io muoio nella 
religione cattolica, apostolica e romana, in quella de'miei 
padri, in quella in cui fui educata e che sempre ho pro- 
fessata. Non avendo da aspettarmi niuu conforto spirituale, , 
non sapendo se vi siano tuttora preti di questa religione, I 
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e di più il luogo dove mi trovo dovendoli esporre troppo 
ove ci entrassero anche una sol volta , chiedo sincera- 
mente perdono a Dio di tutte le colpe che posso aver 
commosse dacché sono in vita. Spero che, nella sua bontà, 
egli vorrà accogliere i miei ultimi voti, come pure quelli 
che fo da gran t-mpo perchè egli voglia accogliere la mia 
anima nella sua misericordia e bontà. 

• Chiedo perdono u tutti quelli che conosco, e a voi, so- 
rella mia, in ispecie, di tutte le afflizioni che, senza vo- 
lerlo, posso avervi procurate. 

« Perdono a tutti i miei nemici il biale che mi hanno 
fatto. 

« Dico addio alle mie zie o a tutti i miei fratelli e 
sorelle. Io aveva amici : l’idea di esserne separata per sem- 
pre e le pene che soffrono sono uno dei maggiori ram- 
marici che porto meco nel sepolcro l Che sappiano che, sino 
allestrcmo momento, ho sempre pensato a loro! 

* Addio, mia buona e tenera sorella.. . Po*sa questa 
lettera pervenirvi ! Pensato sempre a me.... Vi abbraccio 
con tutto il cuore, come pure i miei buoni e curi figliuoli... 
Mio Dio! quanto è straziante il doverli abbandonare per 
sempre ! 

■ Addio! addio, adesso non mi occuperò più che dei 
miei doveri spirituali. Siccome non sono libera delle mie 
izioni, forse mi condurranno nn prete: ma protesto ain 
da ora che non gli dirò parole, e che lo riguarderò come 
un essere estraneo. Addio! Addio 1 » 

« Mamu Antonietta. » 

Infatti, venne un prete, uno di quei preti costituzionali 
die la Regina non poteva vedere senza sentirne orrore e 
disprezzo. 

Aveva nome Girard; era curato di Saint-L&ndry nella Cité. 

Maria Antonietta gli disse : 

« — Non vi ho aspettato per riconciliarmi con Dio, e 
mi sono già procurate le consolazioni spirituali con uu 
mezzo che io non voglio svelare. Desidero soltanto che mi 
parliate dello cose del cielo sino al momento fatale. » 

Era un dimandare anche troppo all* apostata. Egli in- 
cominciò la sua m Baione di carità con un oltraggio. 

« — La vostra morte, disse, espierà ... 

« — Colpe e non delitti, lo interruppe la Regina sde- 
gnata. 

Dopo che costui l’ebbe liberata delia sua presenza, en- 
trò un gendarme. Questi, almeno, poteva essere rozzo e 
crudele senza deturpare uu santo ministero. 

La regina, intirizzita dal freddo, depone i suoi abiti di 
lutto, e indossa un accappatoio di picchè bianco. Vuole 
essere forte sino in fondo; chiede uu po' di cibo. 

Eccoci al giorno 10. Fino dalle cinque di mattina a tutte 
le sezioni si batte a raccolta. Alle sette tutta la guarni- 
gione è in piedi. Alcuni uomini sono stati appostati a 
tutti i capi di ponti, piazze e crocevia, dal palazzo sino 
alla piazza della Rivoluzione. Alle dieci, numerose pattu- 
glie lircol&uo per le vie. 

Stanno per scoccare le undici. La Regina è condotta 
alla cancelleria , le stringono forte le mani , e gliele le- 
gano dietro le spalle. Voleva olla stessa tagliarsi i ca- 
pelli, che l’ultima notte ha completamente incanutiti, ma 
Sanson non ha voluto. 

Quando è giunto il boia : 
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« — Siete venato presto, signore, le ha detto con dol- 
cezza; non potreste tardare anche un poco? 

— No, signora, ho l’ordine di venire. » 

Il carro è pronto; il popolo è pronto; tutta quanto Pa- 
rigi è in strada, alle finestre, sopra i tetti. Maria Anto- 
nietta si colloca sulla tavola che serve di panchina. Qui 
lasciamo la parola ai signori di Gonconrt, pittori minuziosi, 
ma fedeli: 

« Un rumor sordo percorro la folla; un ufficiale fa un 
comando, si apre il cancello. È la Hegina vest ta di bianco. 
Dietro la Regina, tenendo in mano i capi di una grossa 
co'da che le ritiene i gomiti indietro, viene Sanson. 

« La Regina fa alcuni passi ; è giunta alla scaletta che 
sale al predellino, che è troppo alto. Sanson inoltra per 
sostenerla con la mano. La Regina lo ringrazia con un 
cenno, monta da sola e vuole scavalcare la panchina per 
collocarsi innanzi al cavallo, quando Sanson e il sno aiu- 
tante le dicono di voltarsi indietro 

« Il prete Girard, vestito da borghese, monta sul carro 
e siede al fianco della Regina. 

« Sanson si colloca di dietro, col tricorno in mano, ritto, 
a PP°8É» ia t° contro i ripari del carro, lasciando, con visibil 
cara, ondeggiare le corde che tengono strette le braccia 
della Regina. L’aiatante di Sanson è in fondo, ritto come Ini 
e col tricorno in mano. In quel giorno, di decoroso non 
doveva esservi che i carnefici. 

« Il carro esce dal cortile, e sbocca fra la folla. Il po- 
polo si slancia e tace sulle prime. Il carro inoltra in mezzo 
a gendarmi a piedi e a cavallo , fra una doppia fila di 
guardie nazionali. 

• La Regina ba indosso un meschino mantello da letto 
di picchè bianco, sopra una sottana nera. Porta una fet- 
tuccia di nastro nero ai pilai, e al collo un fisciù di mas- 
sola liscia bianca, ha le calze nere, e scarpe di prunello 
nero, col tacco alto due pollici, alla Saint-Huberty. 

• La Regina non ha potuto ottenere di andare al pa- 
tibolo a capo scoperto; una cuffia di tela nascondeva al 
popolo i capelli che la Rivoluzione ha resi tutti canuti 

« La Regina è pallida; il sangue le macchiagli zigomi ed 
injetta i suoi occhi, le sue ciglia sono stecchite ed immo- 
bili, la sua testa è diritta; volge lo sguardo attorno con 
indifferenza sulle guardie nazionali in fila, sopra i volti af- 
facciati a'ie finestre, sopra le orifi&rame tricolori, sopra le 
iscrizioni delle case. 

■ Il carro inoltra in via Sant’ Onorato. Il popolo obbliga 
gli uomini a ritirarsi dalle finestre. 

• Quasi di faccia all'oratorio, un bambino, sollevato dalla 
mamma, mandò con le sue minine un bacio alla Regina .. 
Fa quello il solo istante in cui la Regina temette di 
piangere. 

« Al Palazzo Uguaglianza, lo sguardo della Regina fì 
accende per un istante, e non le sfugge l'iscrizione della 
porta. 

« Alcuni battono le mani sul passaggio della Regina... 
altri gridano. Il cavallo cammina di passo. 11 carro inol- 
tra lentamente. È d’uopo che la Regina beva a lenti sorsi 
la morte!», 

« Dinanzi a San Rocco il carro fa una fermata, in 
mezzo agli schiamazzi c agli urli ; mille ingiurie s’ inal- 
zano dai gradini della chiesa come una Boia ingiuria, sa 
lutando con vituperio quella Regiaa che va alla morte. 



« Ella, frattanto, serena e maestosa, perdonava alle in- 
giurie e non le ascoltava. 

« Finalmente il carro riparte accompagnato da urli che 
corrono dinanzi ad esso. 

> La Regina non ha per anco parlato col curato Girard; 
solo di tanto in tanto gl’ indica, con un moto, che le 
fanno male i nodi della fune che la stringono; e Girard 
per consolarla, le appoggia la mano sul braccio sinistro. 

c Giunti alla galleria dei Giacobini, la Regina si china 
verso di lui, e sembra lo interroghi sul cartello della porta 
che ella non riesce a leggere : Fabbrica cf anni repubbli- 
cane per fulminare i tiranni. 

* Per tutta risposta, Girard solleva un piccolo Cristo 
di avorio. Nello stesso punto , l’ istrione Grammont , che 
caracolla intorno al carro, rizzatosi sulle staffe, alza la 
spada, la brandisce, e voltosi verso la Regina, grida al 
popolo : 

« Eccola, l'infame Antonietta !... Adesso è fo.-.ta, amici 
miei!... » 

« Era mezzogiorno. La ghigliottina e il popolo erano 
giù impazienti d’aspettar oltre, quando il carro giunse sulla 
piazza della Rivoluzione. 

« La vedova di Luigi XVI ne discese per morire dove 
era morto suo marita La madre di Luigi XVII volse per 
un istante gli occhi dalla parte delle Tuileriea, e si fece 
più pilli la di quello che lo fosse stato siao allora. Poi, 
la Regina di Francia montò sul patibolo , e si precipitò 
incontro alla morte. 

c Evviva la Repubblica! » gridò il popolo. 

« Era Suuson che mostrava al popolo la testa di Ma- 
lia Antonietta, mentre sotto la ghigliottina il gendarme 
Mingault inzuppava il suo fazzoletto nel sangue di quella 
martire. » 

Questa morte c si bella, che la grandezza tralnce per- 
sino dal resoconto ojtile del Moniteur ( Casette naiio- 
naie), num. 36, del sesto giorno del secondo mese del- 
l’anno Il della Repubblica Francese: 

< Antonietta, lungo il cammino, sembrava guardare 
con indifferenza la farza armata, che in numero di più che 
trentamila uomini, ora schierata bu due file nelle vie dove 
ella è passata. 

• Non scorgeva^ sai suo volto nè abbattimento, nè al- 
terezza, e pareva insensibile alle grida di : Viva la Re- 
pubblica 1 Abbasso i tiranni ! che ella non ha mai ces- 
sato di udire sul suo passaggio; parlava poco al confes- 
sore ; le orifiamme tricolori attiravano la sua attenzione 
nelle vie del Houle e Sant' Onorato, e notava eziandio le 
iscrizioni collocate sui frontoni delle case. 

« Giunta sulla piazza della Rivoluzione i suoi sguardi 
si sono rivolti dalla parto del Giardino Nazionale (le Tui- 
leries): alloro scorgevansi, sul suo viso, le traccia di una 
viva commozione. 

« È ascesa quindi sol patibolo, con molto coraggio. 

« A mezzogiorno e un quarto, ha avuto reciso il capo, 
e il carnefice l’ha mostrato al popolo, in mezzo alle grida 
lungamente ripetute di : Viva la Repubblica ! ■ 

Caduta quella testa, una gioia brutale esala dai petti 
degli accecati fanatici ; è solo allora che credono di avere 
uccisa la monarchia. 

L’ immondo Hebert esprime nel suo cinico linguaggio, 
questa furibonda e cieca gioia : « La maggior gioia di tutte 
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le gioie del Piire-Duchéoc dopo over veduto con i suni 
propri ocelli il cupo di quella femmina separata dal suo 
fo . . . to collo di grù. 

Gli e che la Regina era la monarchia, ancor pih che 
Luigi XVI. 

Madama Elisabetta ignorò sempre la miseranda fine 
di sua cognata, e adesso possiamo dirlo, della sua ultima 
e sna migliore amica. 

Ella suppose tutto, perchò si aspettava tutto dai barbari 
che allora regnavano sulla Francia-, ma anche il dubbio 
le fu un dolore. 

Rimasta sola appresso l'orlanella, le prodigò le sue cure 
e le sue consolazioni: le insegnò a temprare la sua gio- 
vino anima alla fede che dò il coraggio; le ispirò quella 
maestosa rassegnazione, quella tristezza piena di spe- 
ranza, di memorie e di dignità che piò tardi distinse Ma- 
dama la duchessa di d'Angouléme. 

I carnefici di Luigi XVI, di Maria Antonietts, del Del- 
fino, non dimenticavano frattanto di torturare quelle due 
vittime. La Municipalità le ridusse a poco a poco, al più 
stretto necessario. Minute perquisizicni tolsero loro, giorno, 
per giorno, non solo quei pochi oggetti di lusso che ave- 
vano tuttora conservati; questo loro non importava nulla, 
ma tutte le memorie dei loro cari motti, o dei loro amici 
assenti. 

Ecco due processi verbali di quelle perquisizioni : 

« Oggi, 20 aprile 1703, alle dieci e tre quarti di sera, 
in esecuzione al decreto del Consiglio generale, noi sotto- 
Bcritti, ci siamo recati alla torre del Tempio, dove, nel- 
l'ora suddetta, siamo montati egli appartamenti non solo 
di Maria Antonietta, vedova Capoto, quanto dei suoi figli 
per incominciare la visita dei mobili e la perquisizione 
sulla persona, come segue: 

• Dapprima, entrati nella stanza della detta vedova Ca- 
poto, abbiamo frugato nei mobili, ove non abbiamo tro- 
vato nulla di sospetto... 

• Sopra un tavolino da notte soltanto, abbiamo trovato 
un libriccino intitolato: Giornata del cristiano, dov’era 
una immagine colorata in rosso che rappresentava da una 
parto un cuore infiammato, attraversato da una spada cir- 
condata di stelle, con questa leggenda: Cor Marice, ora 
prò nobisj abbiamo trovato eziandio un foglio stampato, 
di quattro pagine, intitolato : Consacrazione della Fran- 
cia al sacro cuore di Gesù: essa incomincia con queste 
parole: 0 Gesù Cristo ! Vi si notano i seguenti brani: 

> Tutti i cuori di questo regno, dal cnore del nostro 
« augusto monarca sino a quello del più tapino fra i suoi 
< sudditi, li uniamo insieme, mediante i voti e i desidera 
a della earità, per ofirirveli tutti uniti... 0 Volgine santa, 
a ve ne supplichiamo, offriteli al cuore di Gesù!.... Ah! 
a presentati da voi, egli li riceverà, perdonerà loro, li be- 
a nedirà, li santificherà, salverà la Francia tutta quanta 
a e farà rivivere la santa religione. Cosi sia! Cosi sia! > 

a Nelle tasche di Maria Antonietta c’era nn portafogli 
di marocchino rosso, dove non abbiam trovato degno da 
registrarsi che uno solo dei fogli di pelle inglese, nel quale 
era scritto a lapis quanto Begne : Bruguier, ripa ieltO- 
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rologio , n. 65 (ed altri nomi e case di diverse perrone 
di coi le prigioniere potevano aver bisogno): di più, nelle 
etesse tasche, un taccuino avvoltolato, nel quale era nn 
porta-lapis d'acciajo, ma senza matita. . 

< Abbiamo fatta quindi una perquisizione nella stanza 
che occupa Maria Elisabetta, sorella del fu Luigi Capete; 
dove non abbiamo trovato nnlla di sospetto ; eenonchè ab- 
biamo scoperto in una cassetta un bastone di ceralacca 
rossa da sigillare, che aveva già servito, con un polverino 
di legno nella stessa carta.... E circa le due dopo mezza- 
notte, abbiamo chiuso il presente processo verbale, in pre- 
senza delle dette donne che hanno firmato con noi. 

a Firmato cosi: Maria Antonietta, Elisabetta-Maria- 
Benoit, ecc., ecc. 

Il 23 aprilo nuova perquisizione, nuovo processo ver- 
bale. Ivi si legge: 

a Non si ò trovato niun vestigio di corrispondenza col 
di fuori, nò di connivenza fra loro e i sei membri del 
Consiglio incolpati nel rapporto di Tison; senonebe, nella 
cimerà di Madama Elisabetta, in una cassetta posta sotto 
il lette, abbiamo scoperto un cappello di Luigi. 

• Avendole chiesto chi glielo av-sse dato, ella ha rispo- 
sto che lo aveva avuto da suo fratello, il quale glielo aveva 
consegnato quando abitavano insieme nella torricella , 
acciocché, diceva egli, potesse ella serbarsi qualche me- 
moria di lui; e che, a questo titolo quel cappello le era 
prezioso. 

a Fattole osservare che non era costume conservare un 
cappello come segno di tenerezza, ella ha insistito nella 
sua risposta. 

< Malgrado questa spiegazione, i commissarii sono ri- 
masti convinti essere d'uopo che il cappello fosse ripor- 
tato alla torre, poiché, verificazione fattane sul registro 
delle compero, constava che. Luigi XVI non ne aveva che 
uno, col quale era andato al luogo del supplizio. 

a Quel cappello, attestando la esistenza di alcuni rap- 
porti col di fuori, ò stato deposto nella sala di Consiglio 
del Tempio, con la promessa di renderlo a Madama Eli- 
sabetta, la qnale ha chiesta una tal grazia con le più vive 
istanze. > 

Nondimeno, alcune nobili anime con segreta devozione 
vegliavano intorno alle prigioniere ; nn coraggioso di dar- 
jayea, Hùe, Turgy, Chrétien, Marchand, Lepitre, servi fe- 
deli; un Toulan, instancabile cospiratore, il quale orasi 
giurato di salvare i martiri; un Foloppe, un Michonis , 
un Ricard, nn Cortejr, un Rous9el, nn Devauz, traditori 
sublimi, che dimenticavano il loro dovere, per non ricor- 
darsi cho i diritti dell'umanità: un barone di Balz, irre- 
peribile e intrepido schermidore, che fa a nn pelo di ra- 
pire il re, che radunò tutti i coraggi, tutte le devozioni, 
che corruppe una parto della Convenzione, e cho per un 
f-ztal caso falli nel rapimento della Regina. 

< Abbiam tatto un bel sogno, scriveva dessa al signor 
di Jarjayes, nnll'altro. Ma Ti abbiamo guadagnato molto, 
trovando, in questa devozione una nuova prova della vo- 
stra completa devozione per noi. La mia fiducia in voi ò 
illimitata. Troverete sempre in me carattere e coraggio; 
ma i' interesse di mio figlio ò il solo che mi guido. Prr . 
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quanta fosse la gioja che provassi 84 essere fuori di qui, 
non potrei consentirò di separarmi da lui. Non potrei 
godere di nulla senza i miei figli, e quest'idea non mi fa 
trovare il minimo rammarico. » 

La rassegnazione, la fiducia in Ilio, facevano sopportar 
tutto alle prigioniere. Madama Elisabetta per vieppiù con- 
fermarsi in quell' abbandono dell'anims, compose questa 
ammirabile preghiera: 

< Che cosa m'accadrà oggi, o mio Dio! Lo ignoro. 
Quello che so, si ò che non mi accadrò nulla che voi non 
abbiate preveduto, voluto, regolato ed ordinato per tutta 
la eternità. Tanto mi basta, o mio Diol tanto mi basta. 
Adoro i vostri etorni e impenotrabili decreti; mi ci 
sottometto con tutto il cuore per amor vostro ; voglio tutto, 
accetto tutto, unisco questo sagrifizio a quello di Gesù 
Cristo, mio divin salvatore, c vi chiedo in suo nome, e 
per 1 suoi infiniti meriti, la pazienza nelle mio pene e la 
più perfetta sommessione per tutto quello che vorrete e 
permetterete. » 

Si avvicinava il tempo, in cui quella sublimo rassegnazione 
sarebbe stata anche più necessaria a Madama Elisabetta. 

Già più volte, alla Convenzione, ai Giacobini, avevano 
chiesto il suo capo; avevano mostrato sdegno che vivesse 
tuttora la sorella di Capeto. Lo stesso Kobcspierre aveva 
dovnto sorgere in sua difesa. 

È vero che lo attaccavano sordamente , in nome di 
quella vittima tuttora incolume, e che rivolgevano contro 
di Ini l'arma, si spesso adoperata da lui, la calunni». 

L'impura fazione degli Chabot, dei Basire, dei Jullien 
di Tolosa, dei Fabro di Eglantine, dei Delaunay d'Angers, 
degli Hdbert, insinuava che avevansi senza dubbio motivi 
per sottrarre al patibolo il resto dei Capoti. 

Il primo settembre 1783, ai Giacobini , Hdbert uvea 
parlato di complici posteriori di Brissot o dei - partigiani 
di Capeto, che vivono tuttora nella prigione del Tempio. • 

Bobespierre era nella salar si senti minacciato, e risol- 
vette, in cuor suo, di farla nna volta per sempre finita 
con quei pericolosi imprudenti Corse alla tribuna. 

« — È egli vero, disse, che i nostri più pericolosi ne- 
mici, siano gl'impuri avanzi della razza dei nostri tiranni? 
Io voto in cuor mio perciò la razza dei tiranni scompaia 
dalla terra; ma poss’io accecarmi sullo siato del mio paese 
al punto da credere che questo avvenimento sia suffi- 
ciente a spegnere il focolare delle cospirazioni che ci la- 
cerano ! A chi potremo persuadere che la punizione della 
spregevole sorella di Capeto debba imporne più ai no- 
stri nemici di quella dello stesso Capeto e della sua de- 
littuosa compagna ? > 

E, subito dopo, egli decimava i corrotti, in nome delle 
viriti repubblicane. In tal guisa tutti costoro dovevano, 
successivamente, punirsi a vicenda dei loro delitti. 

Quando fa sagrificato lo stesso Danton, corno troppo 
indulgente, quando il Terrore regnò sn quelli stessi che 
che gli avevano innalzato nn trono, bisognb bene fare a 
quel mostro un nuovo sagrificio umano. 

Il 9 maggio 1794, incominciò il processo di Madama 
Elisabetta. 

Andarono a prenderla, nella serata. La giovine Maria 
Teresa, troppo abituata al fatalo esito di quelle succes- 
sive partenze di tutti i suoi, prorompeva in lagrime e si 
- attaccava alla zia 



< — Siate tranquilla, disse Madama Elisabetta, tornerò. 

— No, tu non tornerai, sciamò brutalmente il commis- 
sario Eudes; prendi quindi la tua berretta e scendi. 

— E mia nipote? 

— Ci penseremo poi. » 

Madama Elisabetta abbracciò, per Tultima volta, l’or- 
fana, dicendole: 

* — Figlia mia, abbiate coraggio; sperate sempre in 
Dio. * 

La sottoposero ad una ultima visita: quindi; le fecero 
attraversare il cortile ed il giardino, sotto una pioggia a 
rovesci. Una vettura aspettavala alla porta del carcere. 
Ella vi sali, accompagnata dall'usciere del Tribunale ri- 
voluzionario e da due ufficiali 

Giunsero alle Prigioni. 

Indi il presidente del Tribunale le fece subire un in- 
terrogatorio, di cui ecco it processo verbale ; 

Oggi, 20 floreale, anno II della Repubblica francese, nna 
t> indirisibile, noi Gabriele Deliòge, vice-presidente del Tri- 
bunale rivolnzionario, assistito da Anna Ducray, commesso 
cancelliere del Tribunale, e al cospetto di Antonio Quin- 
tino Focrqnier pnbblico accusatore, abbiamo fatto con- 
durre nella casa di detenzione, detta le Prigioni, la qui- 
sotlo nominata, alla quale abbiamo domandato nome, co- 
gnome, età, professione, paese c domicilio. 

Ha risposto chiamarsi Elisabctla-Maria Capeto, sorella 
di Luigi Capeto, dell'età di anni 30, oriunda di Versailles, 
dipartimento di Senna ed Oisa. 

D. — Avete voi, on l’ultimo tiranno, cospirato contro 
la sicurezza e la libertà del popolo francese! 

R. — Ignoro a chi diato quel titolo, ma io non ho de- 
siderato cho il bono dei Francesi. 

Z>. — Avete tenuto corrispondenze e intelligenze con i 
nemici interni della Repubblica, e in special modo con i 
fra elli di Capeto e vostri, e non avete somministrato loro 
soccorsi di danaro ! 

R. — Non ho mai conosciuto che amici, 1 Francesi: 
mai ho somministrato soccorsi ai mici fratelli, e, sino dal 
mese di agosto 1792, non ebbi più notizie di loro, nò 
diedi loro le mie. 

/>. — Non facesle aver loro dei diamanti? 

7?. - No. 

V. — Vi faccio osservare che la vostra risposta non ò 
punto esatta sull’ articolo dei diamanti , attesoché ò no- 
torio ebo voi facesto vendere i vostri diamanti in Olanda 
e all'estero, c che il prezzo ricavatone lo faceste passare, 
per mezzo di vostri agenti, ai vostri fratelli per aiutarli 
a sostenere la loro ribellione contro il popolo francese. 

R — Nego il fatto, perchò ò falso. 

D. — Vi faccio osservare che, nel processo che ebbe 
luogo in novembre 1792, relativamente al preteso furto 
dei diamanti fatto nel già-guardaroba, fa confermato e 
provato ai dibattimenti che era stata sottratta una parte 
dei diamanti che un tempo voi portavate; cho fa pari- 
menti provato che il prezzo ne era stato trasmesso ai vo- 
stri fratelli per vostro ordine ; per il che v’intimo di spie- 
garvi categoricamente su questi fatti. 

Jì — Ignoro i furti di cui mi fate parola; io a quel- 
l’epoca era al Tempio, e, per di più, insisto nella mia 
primiera negativa. 
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T>. — Non fa a vostra cognizione, c!i« il viaggio sta- 
bilito da vostro fratello Capeto e da Maria Antonietta, 
per San Clandio, all’epoca del 18 aprile 1791, non era 
stato ideato che per cogliere l’occasione di uscire di 1 
Francia • 

B. — Non ebbi conoscenza di tal viaggio che per l'in- 
tenzione ohe aveva mio fratello di prendere aria, atteso- ! 
chè non stara troppo bene in salute. 

D. — Vi domando se non è vero, all'opposto, che quel 
viaggio non fn stabilito che in seguito a consigli di varie 
persone che abitualmente recavansi in quell’ epoca al giìi 
castello delle Tnileries, e in special modo Bonold, già ve- 
scovo di Clermont, ed altri prelati e vescovi ; e voi stessa 
non sollecitaste la partenza di rostro fratello t 

IL — Non ho mai sollecitata la partenza di mio fra- 
tello, la qnalo non fn decisa che dietro il parere dei 
medici. 

J). — Non fn appunto ad istigazione vostra e di Ma- 
ria Antonietta, vostra cognata, che Capeto, vostro fra- 
tello, fuggì da Parigi, nella notte del 30 al 21 giu- 
gno 17911 

B. — Seppi, nella giornata del 20, che noi tntti dove- 
vamo partire nella notte segnentr, ed io mi conformai, a 
quel riguardo, agli ordini di mio fratello. 

D. — Il motivo di quel viaggio non fu egli quello di 
nssire di Francis, e riunirvi egli emigrati e r gli altri ne- 
mici del popolo francese? 

B. — Mai nè mio fratello, nh io avemmo intenzione di 
abbandonare il nostro paese. 

I). — Vi faccio osservare che cotesta rispozta non som- 
bra esatta; perchè è notorio che BonilW aveva dato or- 
dine a varii corpi di troppe di trovarsi a un ponto fis- 
sato, per proteggerò quella evasioni', in modo da potervi 
fare uscire, come pare vostro fratello e gli altri, dal ter- 
ritorio francese ; e che anzi tatto era stato d’sposto all’a- 
bazia d’Orval, situata sul territorio del despota austriaco, 
per ricevervi ; e vi faccio sopratutto osservare che i nomi 
supposti da voi e da vostro fratello non permettono in 
verun modo di dubitare delle vostre intenzioni. 

B. — Mio fratello doveva andare a MonmcJy, e non 
era a mia cognizione che avesse altre idee. 

D. — Sapeste che avessero luogo conciliaboli segreti 
appo Maria Antonietta, già Regina di Francia, i quali 
cbiamavansi comitato austriaco? 

B. — So assolutamente che non ebbero mai luogo. 

0. — Vi faccio osservare essere ora notorio che i con- 
ciliaboli avevano luogo un giorno si ed un giorno 
no, da mezzanotte sino alle tre di mattina, e che anzi 
coloro che vi erano ammessi passavano dalla stanza che 
allora chiamava?! la galleria dei quadri. 

B. — Non è a mia cognizione. 

D. — Non oravate alle Tnileries il 28 febbraio 1791, 
il 20 giugno e 11 10 agoato 1792 1 

B. — Mi trovavo al castello in quei tre giorni, e special- 
mente il 10 agosto 1792, sino al momento in cni venni, 
con mio fratello, all'Assemblea nazionale. 

D. — Nel detto giorno 28 febbrajo, non foste a cogni- 
zione che l’assembramento dei già marchesi, cavalieri ed 
altri, armati di sciabole e pistole, era anche f s '0 di- 
retto a favorire nna nuova evasione di vostro fratello c di 
tutta la famiglia, e che l’ammutinamento di Vincennes, 



accaduto nello stesso giorno, non era state ideato che per 
faro una diversione? 

B. — Non ne seppi mai nulla. 

V. — Che faceste nella notte dal 9 al IO agosto ? 

B. — Kimssi nella stanza di mio fratello, dove ve- 
gliavamo. 

II. — Vi faccio osservare che, avendo ciascuno le vostre 
stanze, sembra strano che vi Biate riuniti in quella di vo- 
stro fratello, e senza dubbio quella riunione aveva un mo- 
tivo che vi intimo di spiegare. 

B. — Io non aveva altro motivo che quello di riunirmi 
sempre nelle stanze di mio fratello, quando in Parigi vi 
| erano dotte sommosse. 

D. — In quella slessa notte, non fo9tc con Maria An- 
J (ometta in una sala dove erano gli Svizzeri intenti a far 
| cartuccia, e, in special modo, non vi tratteneste ivi dallo 
I uovo e mezzo alle dicci di sera? 

B. — Non vi sono stata, e non ho notizia alcuna di 

• quella sala 

j fi. — Vi faccio osservare che questa risposta non è 
punto esatta; perchè è constatato, nei varii processi cho 
ebbero luego al Tribunale dal 17 agosto 1792, cho Maria 

• Antonietta e voi foste più volte a trovare le guardie sviz- 
’ zere, e che le faceste beverc, e le incoraggiaste a fabbricar 

cartuccie, di cui Maria Antonietta vide laceravo alcuno. 

B. — Cotesto non è mai stato, ed io non ne ho notizia. 

I). — Vi riferisco fatti che non sono che troppo notorj, 
per non ricordarvi le varie circostanze relative ad essi da 
voi negate, e per non sapere il motivo che aveva determi- 
nati gli assembramenti di truppe di ogni genere che in 
quella Btessa notte si sono trovate raccolte alle Tuileries; 
per il che v’intimo a dichiarare se persistete a negare 1 
molivi di quegli assembramenti. 

B. — Insisto nelle mie precedenti negative, e soggiungo 
tho non conosceva i motivi di quegli assembramenti: so 
unicamente, come l ho già detto, che i corpi costituiti per 
la sicurezza di Parigi erano venuti ad avvertire mio fra- 
tello che nei sobborghi c’erano dolio sommosse, e che, in 
quella occasione, la guardia nazionale fu radanata per la 
sicurezza, come lo prescriveva la Costituzione. 

D. — All'epoca dell' evasione del 20 giugno, non siete 
voi che conduceste via i bambini? 

B. — - No, usciva da sola. 

I). — Avete nn difenderò, o volete scegliervenè uno? 

B. — Non ne conosco. 

Immediatamente, le abbiamo dato a suo difensore il 
detto Chanvean-Lsgarde. 

Elisadetta-Maria, A.-Q. Fouqitek, Dsuàas, 
Dccray, cancelliere. 

Tutte queste imputazioni erano talmente meschine, che, 
anche questa volta, dovettero ricorrere a Simon per pro- 
curare, con i soliti mezzi, una denunzia del povero Del- 
fino contro la sua zia e la sua sorella. 

Il seguente documento è la prova di tal nuova in- 
famia: 

! Oggi, 13 frimaio, anno secondo della Kepubblica una e 
indirisibile, un Commissario della Comune di servizio si 
Tempio, sull'avviso a me dato, dal cittadino Simon, che 
1 Carlo Capeto aveva alcuni fatti da denunziare, fatti che 
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ci importata Cwuoseoit* por la salute 'iella Repubblica, ci 
siamo recati, alle quattro di levata, nella stanza del detto 
Carlo Capoto, il quale ci ha dichiarato quanto segue: 

Che, da circa quindici giorni o tre settimane, egli sente 
le detenute far rumore tutti i giorni successivi, tra le sei 
e le nove ; che, da jeri l'altro, tutto quel rumore eia acca- 
duto un poco più tardi, e ha durato un po’ più a lungo 
dei giorni prima; che qnel rumore sembra che parta dal 
luogo che corrisponde alle stanze della legna; che, di più, 
egli conosce, dal modo di procedere che ciratterizza qnel 
rumore, che in quel frattempo la detenuta lasciava la 
Btanza della legna da lui indicata per recarsi nel vano 
delle finestre della loro stanza da letto, il che fa presu- 
mere che esse nascondano alcuni oggetti in quei vani; 
egli crede che po3sanvi essere falsi assegnati, ma non ne 
è sicuro, e che esse potrebbero passarli dalla finestra, per 
comunicarli a qualcuno. 

11 detto Carlo Capete ci ha ugualmente dichiarato che, 
nel tempo ch eg'i era con le detenute, egli vide un pezzo 
di legno guarnito di una spilla a uncino e di un lungo na- 
stro, col quale egli suppone che le detenute abbiamo po- 
tuto comunicare per lettera col fa Capeto. 

E di piu , che il detto Carlo si ricorda essergli stato 
detto che se egli scendeva con sno padre, gli facesse 
mestieri passare tutti i giorni, alle otto di sera, nella 
galleria che guida alla torricelta dove si trova una finestra 
della stanza delle detenute. 

Carlo Capeto ci ha dichiarato di pih che egli era gran- 
demente persuaso che le detenute avevano intelligenzo o 
corrispondenze con qualcuno. 

Di più, ci ha dichiarato che egli aveva udito leggere, 
in una lettera, che Clery aveva proposto al fu Capeto il 
m»zzo di corrispondenza da Ini presunto dichiari aio che 
Capeto aveva risposto a Clery che ciò non poteva prati- 
carsi , e che quella risposta non era stata fatta a Clery 
che silo scopo che egli non sospettasse resistenza della 
corrispondenza. 

Dichiara di aver veduto le detenuto molto inquiete, per- 
chè una delle loio lettere era caduta nel cortile. 

Avendo chiesto al cittadino Simon, se egli sapeva del 
rumore soprannunciato, egli ha risposto che, essendo un po' 
duro di udito, non aveva sentito nulla; ma la cittadina 
Simon, sua moglie, ha confermato lo asserzioni nel detto 
Capete, relativamente al rumore. 

11 detto cittadino Simon ci ha detto che, da circa otto 
giorni, il detto Carlo Capeto lo tormentava perchè facesse 
la sna dichiarazione ai membri del Consiglio. 

Lettura fattane ai detti dichiaranti, hanno riconosciuto 
contenere la verità, ed i detti hanno firmato giorno ed 
anno che sopra. 

Firmale: Carlo Capavo, Simon, maglie Simon, 

Kami, Sfcouv, Komx, Sillaus. 

Per la dichiazione che sopra, la suddetta commissione 
ha fatto nna visita esattissima nelle stanzo delle dete- 
nute ; ma ci ha trovato nnlla che possa destare inqnietu- 
dino ; ha perù notato che, nello stanzino del guardaroba, 
alla finestra che è di contro all'nscio, vi sono duo stanghe 
trasversali che sono spiombate dai due capi, e che sem- 
brano esserlo da gran tempo; e all' altra finestra dello 
stesso stanzino, la sbarra e le traverse di cima sono egual- 



mente spiombate dai due capi, e sembran esserlo da gran 
tempo. 

La presente dichiarazione à stata scritta parola per pa- 
rola sul registro dei processi verbali nel Tempio, 
Fintalo: Sillaus, Rumi, Robin, Stsinr. 

L'odioso maneggio , non avendo piodotto nulla, questo 
documento rimase sepolto fra gli scartafacci di Fou- 
quier-Tinville. 

Si passi) oltre, e, per far più presto, madama Elisabetta 
fa compresa in un' infornata. 

La giustizia rivoluzionaria si andava sempre più spo- 
gliando dello incomode formalità. 

Altre ventiquattro vittime comparvero, insiem con lei , 
dinanzi al Tribunale. 

C’erano cinque membri della famiglia Lomdnia di Brienne. 
fra i qnali già il ministro della guerra ed il coadjutore 
dellarcivescono di Seus; Foloppe, il municipale; la ve- 
dova del già ministro dogli affari esteri Montmorin, nata 
Taneff; il già tesoriere generale della guerra Mdgret di 
Savilty; la marchesa di Sdnezan, una Lauvignon, in età 
di 76 anni; la moglie, il cognata e la nuora del mare- 
sciallo di campo Rosset-Cerry ; un domestioo dell'aiutante 
maggiore Megret d' Étigny, ed il sno padrone ; la mar- 
chesa di Crussol d'Amboise , nata Renin, dell' età di 64 
anni ; il conte Leneuf-Souideval, ueU'età di 69 anni; nn 
manifatta riere Hall, il domestico di Megret di Suilly, Lhoste 

Il pubblico processo si apri la mattina di sabato disci 
maggio. Esso fu sommario. 

Il Tribunale è composto cosi: 

Presidente : Dumas (Renato Francesco); vice presidente, 
Deliège (Gabriello); giudi e, Maire (Anton-Maria). 

II pubblico ministero è rappresentato da Fouguier Tin- 
lille ( Antonio Quintino), accusatore pubblico; Lieudo 
(Gilberto), sostitute. 

I quattordici giurati sono i cittadini Trinrbard, 1a- 
porte, Itenaudin, Grénier, lì radei . Auvust, Duplay, Fan 
vity, Megère, Prietir, Fière s, HesrnnJ, Faucter, Dcs- 
brisseaux. ' 

Estraiamo dal Bollettino quanto concerne madama Eli- 
sabetta. 

Presidente all'accusata. — Come vi chiamate f 

R. — Elisabetta- Maria Capete. 

D. — Quan tanni avete? 

R. — Trenta anni. 

D. — Dove siete nata? 

IL — A Versailles. 

D. — Dove risiedete? 

IL — A Parigi. 

II cancelliere Legris (Carlo Adriano) dà lettera del 
seguente atto d'aconsa. 

Antonio- Quintino Fonquier, Accuaator pubblico appo 
il Tribunale rivoluzionario, espone qualmente alla fami- 
glia Capete il popolo francese debba tutti i mali sotto il 
cni peso ha dovuto gemere per molti secoli. 

Fu nell'istante in cni l'eccesso dell’oppressione costrinse 
il popolo a spezzare la Bua catena, che tutta questa fami- 
glia si è riunita per rituffarlo in una schiavitù più cru- 
dele anche di quella da cui voleva uscire. I delitti di ogni 
genere, i misfatti accatastati da Capete, dalla Messalina 
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Austriaca, dei due fratelli e di Elisabetta, sono troppo 
noti parchi! sia d'uopo tracciarne qui il quadro; sono scritti 
a caratteri di sangue negli annali della Rivoluzione ; e la 
atrocità inaudite esercitate dai barbari emigrati ed i san- 
guinari satelliti dei despoti, gli omicidi, gl'incendi, le deva- 
stazioni, e finalmente gli assassini sconosciuti ai mostri i 
più feroci, che commettevano sol territorio francese, sono 
essi pure comandati da questa detestabile famiglia, per 
dar di nuovo in braccio al dispotismo ed ai furori di po- 
chi una grande nazione. 

Elisabetta ha preso parte a tutti questi delitti ; ella 
ha cooperate a tutte le trame e a tutti i complotti fonnati 
dai suoi infami fratelli, dalla scellerata impudica Anto- 
nietta e da tutta l'orda dei cospiratori che eransi raccolti 
intorno a loro; fu associata a tutti i progetti, ba incorag- 
gito tatti gli assassini della patria 




Mia /.ia ed io nbcovaiuo i letti e ter «ivamo mia madre (paf. 8). 



la più attiva; fu lei che voleva con l'orgoglio e il dispre 
gio il più insultante avvilire ed umiliare gli nomini li- 
beri che consacravano il loro tempo alla custodia del ti- 
ranno ; fu lei, finalmente, che prodigava cure agli assas- 
sini mandati ai Campi Elisi dal despota per provocare i 
bravi Marsigliesi, e che curava le ferite che essi avevano 
ricevute nella loro precipitosa fuga. 

Elisabetta aveva premeditato, con Capoto ed Antonietta, il 
massacro dei cittadini di Parigi nella immortale giornata 
del IO agosto ; ella vegliava con la speranza di essere te- 
stimone alla notturna carneficina, ajutava la barbara An- 
tonietta nel morsicare le palle, e animava con i suoi di- 
scorsi coloro cui i preti fanatici avevano spinto al Castello 
per darsi a quella orribile occupazione. 

Finalmente , ingannata dalla speranza nutrita da tutta 
quella orda di cospiratori che tutti i cittadini si sarebbero 



I complotti di luglio 1789, la congiura del 6 ottobre se- 
guente, di cni i d' Estaing, Yillerov ed altri, che furono 
colpiti dalla spada della legge, erano gli agenti ; finalmente 
tutta quella catena non interrotta di cospirazioni, per quat 
tre anni intieri, furono seguiti e secondati con tutti i mozzi 
che erano in poter suo da Elisabetta. 

Fu lei che, nel mese di giugno 1791, foce passare i dia- 
manti che erano nna proprietà nazionale , all' infame d'Ar- 
tois, suo fratello, per mettersi in grado di eseguire i pro- 
getti concertati con essi , e di assoldare assassini con- 
tro la patria; Ila lei che manteneva con l'altro suo fra- 
tello, diventato al presento oggetto di scherno o di di- 
sprezzo dei despoti coalizzati, appo i quali è andato a de- 
porre la sna imbecille e pesante nullità, la corrispondenza 
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presentati nella notte per sostenere la tirannia, ella fugge 
all'alba in compagnia del tiranno e di sua moglie , e va 
ad aspettare, nel tempio della sovranità nazionale, che 
quella orda di schiavi assoldati e devoti ai misfatti di 
quella corte parricida, avesse annegato nel sangue dei cit- 
tadini la libertà, e le avesse favorito i mezzi di sgozzare 
poscia i suoi rappresentanti in mezzo ai quali erano an- 
dati a cercare un asilo. 

Finalmente, fu veduta, dopo il meritato supplizio dei 
tiranni elio hanno disonorato la natura nmana, provocare 
la restaurazione della tirannia, prodigando, con Antonietta, 
al figlio di Capoto, gli omaggi reali ed i cosi detti onori 
del trono. 
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Presidente, all’accusata. — Dove eravate nello giornate 
del 12, 13 e 14 luglio 1789 , vaie a dire all' epoca dei 
primi complotti della corte contro il popolo I 

B. — Ero in seno alla mia famiglia; non ho saputo 
di alcuno dei complotti di cui mi parlate, e sono avve- 
nimenti cotesti che io era ben lungi dal prevedere e dal 
secondare. 

D. — All'epoca della foga del tiranno, vostro fratello, 
a Varennes, non lo avete accompagnato? 

R. — Tutto mi faceva nn dovere di seguire mio fra- 
tello, ed io mi Bono imposta in tale occasione , come in 
ogni altra, il dovere di non abbandonarlo. 

D. — Non avete figurato nell'orgia infume c scandalosa 
delle guardie del corpo, e non avete fatto il giro della 
tavola, con Maria Antonietta, per far ripetere a ciascuno 
dei commensali l'orribile giuramento di esterminare tutti 
i patriotti per soffocare la libertà nel sno nascere, e pun- 
tellare il trono vacillante? 

R. — Ignoro assolntamente se l’ orgia di cui si tratta 
ebbe luogo ; ma dichiaro di non averne avuto conoscenza. 

D. — La vostra negativa non può esservi di nessun 
vantaggio, quando essa ò smentita da una parte , dalla 
notorietà pubblics, e dall'altra, dalla verosomiglianza la 
quale persuade a ognuno che abbia senno, che una donna 
cosi intimamente legata con Maria Antonietta, come lo 
eravate voi, con i vincoli del sangue e con quelli della più 
stretta amicizia, con ha potuto dispensarsi dal prender 
parte ai suoi complotti, daU’averne avuto comunicazione, 
e dall'averli favoriti con ogni sua possa. Voi avete neces- 
sariamente, d’accordo con la moglie del tirauno, provocato 
l'esecrabile giuramento prestato dai satelliti della corte, 
d’assassinare e straziare la libertà nel suo nascere; cd 
avete parimenti provocati i sangninosi oltraggi fatti ai 
preziosi emblemi della libertà, che furono messi sotto i 
piedi da tutti i vostri complici. 

R. — Ho già detto cho tutti codesti fatti m’erano estra- 
nei; non devo altra risposta. 

D. — Dove eravate nella giornata del 10 agosto 1792? 

R. — Ero nel castello, mia consueta e naturale resi- 
denza da qualche tempo. 

D. — Non passaste la notte del 9 al 10 agosto nella 
camera di vostro fratello, e non aveste con lui segrete 
conferenze che vi spiegarono lo scopo e il motivo di tntti 
i moti e preparativi che si facevano sotto i vostri occhi? 

R — Passai presso mio fratello la notte che voi dite ; 
non l'ho lasciato mai ; egli aveva molta fiducia in me ; e 
tuttavia non potei notar nulla , nò nella sua condotta, nò 
nel suoi discorsi, che potesso annunziarmi quello che di 
poi ò accaduto. 

D. — La vostra risposta offende ad un tempo la verità 
6 la verosomiglianza ; ed una donna come voi , che ha 
manifestato, in tutto il periodo della rivolnzione, una op- 
posizione cosi grande al nuovo ordine di cose, non può 
essere creduta quando vuol far credere che ignorò la causa 
degli assembramenti di ogni specie che si facevano nel 
castello la notte del 10 agosto. Vorreste dirci che cosa 
vi impedì di coricarvi in quella stessa notte? 

R. — Non mi sono coricata , perchò i corpi costituiti 
erano venuti a partecipare a mio fratello T agitazione e 
il fermento degli abitanti di Parigi, cd i pericoli che po- 
tevano risultarne. 



D. — Invano dissimulate, sovratutto dopo le varie con- 
fessioni della vedova Capoto, che ci ha designata per aver 
assistito all’orgia delle guardie del corpo, e per averla 
sostenuta nei suoi timori ed apprensioni del 10 agosto, 
sopra la vita di Capete e in quanto poteva interessarla. 
Ma quello che inutilmente negate si è la parte attiva che 
prendeste alla lotta che ebbe luogo fra i patriotti ed 
i satelliti della tirannia; e il vostro ardore a servire 
i nemici del popolo, ed a fornir loro palle che vi da- 
vate la briga di morsicare, come quelle che dovevano es- 
sere dirette contro i patriotti e destinate a sterminarli; 
ma i voti contro il bene pubblico che facevate perchò la 
vittoria restasse in mano ai partigiani di vostro fra- 
tello e gl' incoraggiamenti di ogni genere che davate agli 
assassini della patria. Che rispondete a questi ultimi fatti ? 

R. — Tutti questi fatti ebo mi sono imputati sono 
tanto indegnità delle quali io sono ben lungi daH’essermi 
macchiata. 

D. — All'epoca del viaggio di Varennes, non faceste 
precedere uH'evasione vergognosa del tiranno la sottrazione 
dei diamanti detti della corona, appartenenti allora alla 
nazione, e non li mandaste a vostro fratello d'Artois? 

li. — Quei diamanti non furono spediti a d’Artois ; mi 
limitai a porli fra le mani di persona di fiducia. 

D. - Vorreste designarci il depositario di codesti dia- 
manti, e dircene il nome? 

li. — Il signor di Choiseul ò quegli che avevo scelto 
per tale deposito. 

D. — Che ne fu dei diamanti che dite aver confidati a 
Choiseul? 

R. — Ignoro assolutamente quale potò esser la sorte 
di quei diamanti, non avendo avuto occasione di vedere 
il signor di Choiseul; non ebbi alcun pensiero, e non me 
ne sono menomamente occupata. 

D. — Non cessate di aver pronta la risposta a tutte le 
interpellanze che vi ho fatto, e specialmente sul latto dei 
diamanti ; perchò nn procosso verbale del 12 dicembre 1773, 
ben redatto con cognizione di causa dai rappresentanti del 
popolo, all'epoca della iBtrnttoria del processo relativo al 
fatto dei diamanti, constata in una guisa inconfutabile 
che i detti diamanti furono spediti a d'Artois. 

L'accusata tace. 

D. — Non avete tenuto corrispondenze con vostro fra- 
tello, il già .Monsignore 7 

R. — Non mi ricordo di averne tenute, sopratutto dac- 
chò sono proibite. 

D. — Non avete accordate le vostre cure, medicandone 
voi stessa le ferite, agli assassini mandati da vostro fra- 
tello ai Campi Elisi contro i prodi Marsigliesi? 

R. — Non ho mai saputo che mio fratello avesse man- 
dato assassini contro chicchessia, se mi fu dato soccorrere 
feriti, T umanità sola potò guidarmi nel coraro le loro fe- 
rite: non ebbi bisogno di informarmi della causa dei loro 
mali por occuparmi di dar loro sollievo. Non me ne fac- 
cio un merito, e penso che non si possa farmene un delitto. 

D. — È diflicilo accordare codesti sentimenti di uma- 
nità, di cui vi fato bella, con quella gioia crudele che di- 
mostraste nel veler scorrere il sangue, nella giornata de'. 
10 agosto. Tutto ci autorizza a crederò che non siete umana 
che per gli assassini del popolo, che avete tutt i la fere ci i 
dclli animali i più sanguinari! per i campioni della libertà. 
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